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K ILFILOPONO FIORENTINO 

* 

A chi legge . 

Lcjfandro Allegri forti i fuoi Natali in 
Firenze , madre feconda in tatti i tempi 
di fclicìflìmì ingegni, nel Secolo XVI. fe- 
ce i Tuoi ftudj in diverfe Accademie let- 
terarie, nelie quali prefe la laurea dot* 
corale. Per eiìcr egli di naturale affai 
fervido e vivace, attefe alla milizia, in- 
di dovette pattare al fer vizio di qualche personaggio qua* 
liticato | e finalmente pensò di darti ad una vita più 
comoda, e tranquilla , abbracciando lo (lato felice degli 
Ecclcfiafficj , e Sacerdote addivenne, come da fc me- 
defimo, benché brevemente » cf deferive a pag. 88. in un 
▼erfo che è l'ultimo di un fuo Sonetto fcritto al Signo- 
re Berriardctto Minerbctti, flato già fuo condifccpolo 
predo il p. Rarapcfchi, dottiamo poeta nella faa gio- 
ventù , ed illuftre non meno per la chiarezza del San* 
guc, che per il gran talento 

Cbi voi fapele 
Scaltre , Cortigiani Soidato , e Prete • 
Replica il medeumo anche in un altro Sonetto dellaj 
terza parte dell' iftefTc fuc rime, inclufo nella lettera 
trafracTa al Signore Alberto Cantalberti a pag. 14*- 

Hon gli fidar farina 
Al Can che lece fi Cenere , direte 
Tu fei Scolare ) Cortigiano > e Prete* 
Fu di converfazionc piacevole , c d'ogni forta d'ero*" 
dizione adorno ■ 

£ Eccome ledi lui poefìe» e corapofizioni fono gio- 
co fe, piacevoli) e piene di Sali, e Concetti molto f ce- 
ti , ed ameni, così la Cafa fua falla piazza di S. Ma- 
ria Novella era fempre ripiena de' più dotti , ed era» 
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diti uominini della Città, che ogni giorno, ed in gran 
numero vi concorrevano , e fu inftitutore d' una nuova 
Accademia, detta della Borra, come appare da un MSS. 
di Rime, e Profe recitate in detta Accademia, e che 
fi trova appreflb V cruditiflìmo Sig. Canonico Antonio 
Maria Bifcioni , degno Bibliotecario della Libreria Mf- 
dicea di S. Lorenzo » 

Abbenchè molte , sì in profa , come in verri , sì 
gravi , come burlcfche, e sì ftampate, come manofent- 
te fiano le compofizioni , che ancora ci fono di lai ri- 
ma fte , non è perciò che una gran parte perduta non 
fe ne fia in un incendio, che in occafione di certa fua 
malattia fece di tutti i fuoi fcritti , come f rane efeo Al- 
legri fuo Fratello fi duole in una fua lettera ,.fcritta a 
D. Orazio Morandi con quefte parole E 9 far ufo per 
tanto a molti fuoi amici grave danno, che egli abbia glt 
anni pafiati ( quando aggravato da fiera, ed a ftr a ma- 
lattia, che lo tenne quattro, o cinque anni , continui af- 
flitto ) dato al fuoco , ed il perche non fifa immaginare, 
la gente, tutte le fue compofizioni sì di profa, come dt 
rime, tanto gravi, come burlefcbe , le quali erano par- 
ticolarmente ripiene di molti proverbi , e dettati fioren- 
tini proprj ec. ^ 
Le opere, che di lui vanno impreffe per le mani 
degli Eruditi , fono le feguenti . - 

La prima parte delle Rime piacevoli d'AIeflandro 
Allegri, raccolte dal M. R. P.Orazio Morandi, e date 
in Luce da Francefco Allegri, Verona per Francefco dal- 
le Donne 1Ó05. 4. 

La feconda parte delle Rime piacevoli d* A lean- 
dro Allegri, raccolte dal Signor Commendator Fra Ja- 
copo Gucci Cavalicr Ocrofolimitano , e da Francefco 
Allegri date in luce, Verona per Bartolomeo Merlo dal- 
le Donne 1607- 4. | ' 

La Terza parte delle Rime piacevoli d' Aleflandro 
Allegri, raccolte dal Signor Commendator Agnolo Mi- 

nerbetti , c dal Sig. Cav. Lorenzo Mattioli date in luce , 

• Fio- 
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Fiorenza per 51 Caneo, c Grofli itfo8. 4. 

La quarta parte delle rime piacevoli <P Aleflandro 
Allegri dal Sig. Francefco CaJiari raccolte, Verona per 
Bartolomeo Merlo dalle Donne 1613. 4* 

Fantaftica Vifìone di Parri da PozzoJatico model» 
no poderajo in piano di Giullari , in Lucca i6\ 3. 

NdV ultima edizione del Vocabolario della Crufc* 
fatta in Firenze 1* anno MDCCXXIX. citanfi alcune di 
lu! lettere , delle quali ficcomedelle rime , i Compofito- 
ri Accademici fi fono ferviti, e quefte portano per tic- 
tolo — Lettere di Ser Poi Pedante nella Corte de 9 Do- 
nati a Mefier Pietro Bembo , a Meffer Gio. Boccacci* 0 
a Meffer Francefco Petrarca , dedicate a Meffer Gio. del' 
la Cafa . Bplogna per Vittorio Benacci 161 g. 4. - 

Si legge dietro al Frontefpizio la feguentc lettera 
fenza il nome di chi la feriva. 
AlV Illuflrtft* e Reverendifs. Monjign, Filippo Salutati 
' Col favore d'un mio Amico più d y un mefe fa vtdi % 
e copiai le prefenti lettere • Onde per V arguzia , ed ar* 
ttfizio loro , mi penfai di ftamparle ; e perchè mi pare* 
van fatte a favor dell 9 Accademia della Crufca » le fil- 
mai un prefentino degno di VS. Illuftrifs* alla quale i§ 
le dedico non tanto per riguardo de'fuoi meriti * quanta 
per effer dignijpmo Accademico della Crufca , e della Ho- 
bilijpma Famiglia de Salviati , delta quale fu quel tan- 
to nomato Cavalier Lionardo uno de Fondatori * e forfè 
il primiero della predetta Accademia , e parente di VS* 
llluftrifs. alla quale fo umile riverenza • 

In fine della lettera feconda diretta a Mcfler Gio* 
Boccacci fi legge — Di Cafa un dì* e mezzo avanti al- 
lo feiorinare delle mafebere queft* anno lÓiX. all' ufo di 
Firenze dove io fono, e fin nato, e allevato per farfer* 
vizio a Galantuomini , onorando chi merita da dovero 
fempre , e da motteggio fcrivendo il più delle volte •n 
Le altre fono in data del medefimo anno. 

Alcuni di lui Madrigali fi trovano ftampati nella 
fcelta de Madrigali detta , Ghirlanda dell'Aurora. Tue 

te 
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te le altre fue Compofitìont erano MSS. in mano di 
divertì, al referirc dt Jacopo Ril li nelle nótiré Itteriche 
intorno agli uomini illuftri dell'Accademia Fiorentina 
Fir.MDCC.p. iSS. come la Gcva e altre; e parte fi tro- 
vavano in mano di Softegno Allegri fuo Nipote, col 
quale eflendofi fpenta la famiglia, non fi è fapuro in 
mano di chi veniflero a pafTare. Fra quefte vi era un 
certo piacevole ragionamento con qucfto titolo - /«• 
nacquato Cicalamento delle Barbe sfatto dall'Intarlati 
Camerante nella Camerata , allo feorcio del Sollion'paf* 
fato » in full* otta della merenda nelV Arcic amerai a del" 
h agiatifpmo Àrcicamerante quarto Comincia - Se 
quella finifpma sfoggiata ec* finifee — No» puh non 
annojare il danno , non può non ejjer grave la vergogna % 
tmatijfimi frutti della barba : Ho detto • 

In lode di queft' opufeuio > e dell'autore eranvl di 
non fi fa chi un Sonetto , ed i feguenti quaderni , rife* 
riti dal lodato Ri Ili . 

Toglie le nubi ti Sole , e il mondo indora ; 
, Tu eoi tuo dir % di mille raggi adorno % 
Togliendo vai le nubi al volto intorno % 
Tal che fei nuovo fior del /' Alma Flora* 

Hafcendo filo un fior V aer r' indura , 

E fol tu col tuo bel dir togli dintorno 

Le nubi al volto > e il fai di luci adorni , 

Onde fé* fol o un Sol , c he nafee in Flora . 

Aveva ancora il medefimo Signor Soffegno MSS. 

una Tragedia, intitolata F Idomeneo Re di Candia> la^ 

qual principia. 

Aurinda.Menone. ' 

Alto fanno mi ruppe nella tefla 
ì V intempejlivo fuon^ per cui li muore 
La Caterva guerriera a* proprj ufficj • 
e finifee * 

Che è di graté vantaggio» 

Kegli infortuni altrui divenir faggio* 

Carlo Dati grand' ornamento della letteraria Re» 

pub- 
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pubblica per la profonda cognizione delle lettere urna* 
re, e Greche, in una fua ietterà MSS. nelia quale di* 
feorre , e da iJ fuo giudizio di qudra Tragedia , feri» 
ve tra Jc altre le feguenti parole-* La Tragedia è fon* 
data /opra quel che Ji trova fcritto d* ldomeneo Re di 
Candta . V Argomento è bizzarro , e fiero , e Jtmile a 
quello di Jefit , tratto dalla Sacra Scrittura , t rappre* 
fintato in una Tragedia da Giorgio Bucando ec. Lo Sti* 
le è puroy di buona lingua ec. Le fentenze fono fpej?*% 
varie , morali y dotte, e ben confederate , contengono alti 
fenttmenti . 

Alejfandro Allegri in un'altra lettera a Monf.F/- 
lippo Salvivi , che fi trova nella IV. parte delle fuo 
Rime Rampate j fa menzione non folainente del fuo Par- 
ri da Pozznlatico , e della fua Geva , la quale , come 
fopra fi è detto, trovavafi manofcrftta , ma ancora di 
«jual non fo fuo Poem3 : ma ecco le fue parole — Infra 
gli altri puri Zappaterra , che la pojjeggon* pel ver* 
f* ( cioè ì* elica ) uno è quel mio celebre farri da Poz* 
zolaticoyda me tanto meritamente amato ec» Il quale ri* 
cordandojìj che io ho fatto per lut , innamorato della 
Geva y una quarantina di madrigali , efpnmenti i fu oi af- 
fetti , e per lui ho cominciato quel poema , che mi fa* 
pete ec. 

Nella Pubblica Librerìa Magliabechiana fi confcr* 
vano manoferitte La, Geva Cod. On. ed il Torricello € 
Geva Cod. 651. fino al prefente inedite. 

Si ricava dalla raccolta de' Poeti Latini , fatta in 
Firenze nel MDCCXIX. T. I. pag.473.che il noftro Alef 
fandro Allegri anche ne' verfi latini molto valeva; poi- 
ché di lui fi leggono due Poemetti, uno intitolato De 
Atliaca Vt&ona , e V altro De eadem vittoria ad Man* 
rum Textorcmìn verfi efametri. Un Epigramma 
De Vittoria ob illatam cladem T urcarum 
ClaJJì ad B. Egtdium Antijiitsm Carccrum> 
e un Ode Saffica De tadem vttturta . 

Il primo componimento > che è di 38. verfi efame* 



■ w m 

tri fi legge ancora a car. io. del libro intitolato - In 
Faedus , & vittoriani contro. T urcas in finum Corimbi*- 
cum, nonis Ottobri* 1571. Poemata varia Vetri Gbcrar- 
di Burgenfir Audio % & diligenti a conqutfita >& dtspojtt* 
Vcnetiis MDLXXIL ex Tipografia Guerren. S 

Parlano con lode d' Alefiandro Allegri Jacopo Rit- 
ti nell'opera mentovata ; Vincenzi* Coronelli nel Tuo 
gran dizionario I dorico alla lettera A ; dove ha diligen- 
temente trascritto tutto quel che era flato detto dal lo- 
dato Ritti ; Giulio Negri , nella Storia de' Scrittori Fio- 
rentini p . 14. , ma aflai parcamente ; Gio. Mario Cre- 
feimbent ne' Commentar) intorno alla Tua Moria della 
volgar Poesìa Voi. x. p. 302. dell' Edizion di Roma del 
MDCCII. I Dotti Compilatori del Vocabolario della Cru- 
fca , della prima , e feconda edizione ; e Monsignor 
Giuflo Fontanini nelP eloquenza Italiana • Ricevi ami- 
co di buon animo quefte brevi notizie, che d' Aleflan- 
dro Allegri mi è riufeito di raccorrc , e vivi felice . 



RI. 
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RIME, E PROSE 

DI 

ALESSANDRO 

ALLEGRI* 

PARTE PRIMA. 



AL SIGNOR FRÓHCESCO NORT. 

Uantunque gl'intendenti dell'arte alla 
maniera conofcan di chi l'opere fo- 
no , non reftan per tauro i moderni 
dipintori di porre in un canton delle 
tavole una eifera , la qual il proprio 
lor nome dimoftri,o'I foprannome $ 
e poi con grato accorgimento > quan- 
do e* le fi nno a porta > vi merton in profpettiva il ri- 
tratto, l'arme, o la 'mprefa di chi fù cagion princi- 
pale, eh' e' le faceffero: ed io, che non fonda met- 
termi in dozzina , come le irringhe di Napoli » coil, 
tutto ciò a lor cfemplo , benché agevol ria , al mio 
debil modo di fare, il riconofcerle per mie, non ho 
lafciato , che fenza '1 nome voftro , c mio (quali « che 
✓ quefto fie l' abbreviato contraiTegno della mia fpiattel- 
latiffima dappocaggine , e quello il vivo ritratto dell' 
alta gentilezza voftra,cdel voftro fapere). fien vedu- 
te in pubblico quelle mie trivialilTìnie canzonette ; nel- 
le quali ho , come dir fregdccioj.indo , con vn car- 
b< ncìn brace fpenu , tolta dal focolar di Parnafo , 
dove il Bsrni Archimandrita fa bollire, e mai cuocere 

A le 




Didiized by Google 



2 RTME, EPROSE 

le mineftre il dì di Berlingaccio a* laureati , abbozzato . 
il primo fchtzzo apparente delle vere e molte lodi del- l 
lo daril. Petocchè quella f deliramente rimproveran- 
domi la mia naturale, e folita infingardaggine) fu ve- *' 
ra , fola , e principal cagione ch'io ractteflì le man* 
in tanta pafta , e tutto queft'ho fatto per 'Scoprirme- 
ne grato , come conviene, e feufarmene, come bifo- 
gna . Vivete felice. 

Di Cafa dì 23. di Gennaio 1592. 

Alejfandro Allegri* 



CANZONE I. 

Aturalmente piace a tutt* il buono, 
Signor Francefco Nori, 
Quelle parole fono 

Di voi altri /colar dotti) e Dottori* 
E y ben ver> che gli umori 
Son dtverfi \ ma 7 bene 
Tant* hd più del divino , 
Quant* all' vmuerfal più s'appartiene. 
A quahb' un piace 'l vino > 
A qualcb'un psace V armi) 
Così va di/correndo ; A me lo fi armi; 
Cb y a tutti piace , e fors'è dt mefiieri 
Lo fiarfi bene , e fempre, c volentieri . 

E fon per quell'amor di fantajta 9 
(Ver' è cb' intendo poco) 
Che più diletto fia 

Hello jtar con le molle in man' al foco 9 

Cbe'n che 'n giuoco y 

Cb 1 in ofìena , c b' in ballo , 
Cb'tn JuonOy fi berma , o % n canto , 

Cb' in appiè vagheggiar » od acauallo 9 

eh* 
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D % ALESSAKDRO ALLEGRI. 3 
Ch'alta pancacci* y o ai canto 
Dar la quadra d chi pajj'a , 
O in altra co fa , in che ptù t* 'buoni fi fpajfa % 
In cafa , in piazza ». in mercato , o in bordello > 
E gg/irf dar le fpefe al fuo cervello . 

Ma di grazia mettetevi gli occhiali 
Della vera attenzione % 
E fra glt altri ammali 
Ajfifsatcv'in quel\ c* ha diferezione • 
Dov'ha la perfezione 
Nello fpeculattvo , 
O' pratico intelletto ? 
Io non fo veramente /' io fon vivo . 
E mai n'ho vi/i'o tetto} 
Ma in quel primo direi , 
E per queflo felice lo farei ; 
Cb'è bella co fa, ove nefiun contraria , 
Starfi nel letto, e far cafielli in aria. 

Quantunque , ( e tutto 7 mondo fen y è avviflo ) 
Si tenga ogg* in Fiorenza > 
Cb' una vena di trifio \ 
Negli brio mini fie m luogo di prudenza ; 
Dabben per eccellenza 
Non di manco tenuto 
E dall' v ni ver fai e % 
( Comecbe non amato , nè temuto ) 
Chi non fa ben nè male : 
Però Jld fenz* ajf anni) 
Chi fid , come fi dice, ne fuo y panni ; 
E men rincrefee 7 tempo a quel , eh' afpetta 5 

Se fpen/ierato fid , fiede, e sgambetta. 

* 

• * » 

// Petrarca amorofo , e dolce fozio 
( Pur della Cttid nofira ) 
Pece figl mol dell'ozio 

Az Amor 
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4 * / M Él E r Jf o r E 

Amor, ch'in tuttofi mondo fcorre y e giofirti 

Qutfii , com y dtmo/éra^ 

E Jt pruov* ogni giorno y 

1 più gentil invefia, 

E 7 geniti 3 buomo è q-uafi un perdigiorno £ 

D(>v* eglt jpania , trefra y 

htm fama y e fi trafittila y 

Co» chiunque fa la meta di non nulla? 

E però non ha mai favor d' Amore y 

Cài non fi Jid su' canti tre , o quatti ore • 



Sotti! invenzione vago di regnar 

Di rado tn mente cafra 

Air buom di hello 'ngegno f 

S'e' non fi Jid con le man netta tafia $ 

Quello , credito f glt acca/c a :> 

Che V anima prudente 

St fa' più nel ripopi : 
( Ver quel che gtd mi dtfe un buom valente ) 

E però vtrtuofo » 

Mt far jtmpre vedere 
- Il Qittadtn più preflo , de l* artiere $ 

Che la Jctenza fra color vd in frega % 

Che fuggon fopr atutto la bottega . 

Confiderai e poi, com 9 i devoti' 
Baccbetton per le Cbtefcy, 
Quafi altrettanti boti 
Si Jtanno Jempre con le man cortefe* 
Non è ( credito ) paefe y 
Dove non figga agiato 
Nel dar dell 1 udienze 
Il Principe, ti Vicario y e'I Magifiratt.. 
E voty eh 9 alle fetenze 
Attendete panciolle 
Fra le tonache fiate, e le cocotte: 
E t buon joldati tn campo y o y tn Cittadella 

Si 
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D' ALLES3AHD. ALLEGRI* 5 
Si fiatino zitti in far ia fintimeli* * 

T*tt* t meftier più ricebi , e più gentili 
Principalmente flanno 
Nel federe; t i fot t ili 
Capricci nel feder tutti fi fanno". 
Vede? or voi, cntn hanno 
V arti necejfitd 
Dell' agio ; e chi lavora 
Ter quefìo da le fpefi a cbi fi fid t 
Chi fa nulla •> in mal' ora 
Giunga cotal befiemmia > 
Diventar pofia un afino a vendemmia , 
Cb'io truovo bello , onorevole , e fano $ 
Lo fi armi fempre con le man' in mano. 

* 

Can&nn s* una fiampita 

N' bai fatta, ebe non è molto finita B 

Ti feguita però con lenti pajji 

La tua forella , ebe abbozzata flajp* . 

CANZONE IL 

MUovonfi i Cieli , e flrafcican le ftellt , 
Che ftanno con mifura 
In sì fatte girelle 
Mobili , necefiarie , e per natura ; 
Le quali banno la cura 
D'arrecar le flagioni 
Alla terra, cb* tn fondo 
De gli elementi ftd , vere cagioni 
Di ctò , ebe fìd nel mondo , 
Dove lo fiars'in pace 
A ciafeun giova di maniera » e piace % 
Che però mi cred'io cbiamarfi Stati 
Le tenute , ebe v' banno i Potentati 

A3 O- 
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Così qué* ben,<he i lor fubditi v* hanno > 
Sono fi abili detti, 
Dove lo flajo ogn' anno , 
E la fiadtra fan sì buoni effetti : 
Fu un luogo pe* diletti 
Da y Romani ordinato . 
Secondo*! min cervello , 
Dallo ftar a veder Stadio chiamato . 
Poeta buono., e bello 
£' quel , eòe nelle Jlanze 
Con diletto c*infegna le creanze. 
E la legge > che fa il popol minuto* 
OH graffo, o'infieme, dicefi Jlatut** 

Perchè la roba col padrone flia, 
E dopò lui rimanga 
AlVufcio della via 
Ver Jicurtd di lei , fi pon la ftanga • 
E chi non vuol , che pianga 
in fra 7 mangiar , e l bere 
Il fuo piccol figliuolo, 

CU fa di f lagno il piattello 9 t 9 l bicchiere y 

Il qual per queflo filo 

Di stagno fi domanda. 

Perchè vi ftd si ben vino* e vivanda; 

dova la State in fra tempi, c diletta » 

Come fra gli ftrumentt la fialetta. 

Il cibo principal delV huomo è il pane , 
Il qual fenza lo Jlaccio 
Non fi farebbe al cane* 
Lafeiam* andar 5 che la torta , c '/ migliacci* 
Senza lui non ha /faccio : 
Dove fi mette carne 
Mai dinanzi alla fpofa, 
O più pregiata , o migliori ibc di fiarneì 
Ed è mtrabil co/a , 

Che \ 
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D* ALESSAND. ALLEGRI. 

Che flazzonar fi dica 
T occar la gola \ o 7 petto delV arnica . 
E che fi aliene tn buon volgar fi citami 
Chi di nuovo fiampar figure brami* 

Non mangiar ebbe mancando- lo fi agno 
Più Fiorenza in dì nero 
F re/co muggine , o Ragno : 
Dice la ftaffa, Ardito cavaliere 
Sta fermo tn fui deft riero , 
Che tombolando in terra 
Perderai con vergogna 
La vita forfè , la Dama, e la guerra» 
Lo fi aggio non bifogna, 
Come per uccellare 
Per V uccel da ferire , e da girare? 
Che più ? ti fil della vita è detto Jlami 
Di che chi non è morto ha fi gran famty 

Vimmagìn rilevate degli Eroi, 
Che fon di gufio , e boria > 
A loro , e 'nfieme a noi, 
Effendo , come dir > pubblica fiori/i 
D' onorata memoria , 
Piantate, o nelle vie $ 
Nelle piazze, o'n su* canti , 
Nelle corti, giardini , o gallerie , 
In luoghi facri , e fanti > 
O ì nfin nelle taverne 
Statue fon dette dallo lì ar eterne . 
E la fiampa , crcd'io, flampa fi chiama , 
Perchè fid in parte ajuto della fama» 

A me fon pochi dì 7 Medico mio , 
Cioè su' eccellenza , 
Diffe, e l* ho provat* io, 
E tutto 7 dì ne veggio fpcrienza; 

A 4 
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Si come non è fenza 

Rimedio mal alcuno, 

A tutti è medicina 

Lo fiarfi allegro, pofato , e digiuno ; 

Sai spariglia , e Cina } 

O legno fanto foco 

Giova, a chi non fi fid in camera al fuoco i 
Perchè le flanze dallo /larvi dette 
Son quaji ad ogni mal buon: ricette. 

I Mtdici in comune bann' un cotale 
Parer, non penfo , vario 9 m 
Cb y a qual fi voglia male 
Si faccia mediana del contrario ; 
Io , c he per ordinario 
Nì cono/co 1* effetto; 
Dico, fe l'eccellente 
A malati comanda fiar nel letto , 
B'fogna finalmente, 
Che 7 far qual cos'ai fermo 
Sfe la caginn. che altri diventi infermo ; 
E di qui pruovo , che mal può truovarfi 
Arte v isitor di quella dello jiarji. 

Dirai, maV abbozzata 

Canzon % fe tu vuoi farmi co fa grata » 
Che non feci altro n ai fin dalle jafce f 
Ch* appuntellar co* fdji le ganajet » 
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Al Sig. Ccfar Caporali, 

Uand'iofentiva peri' addietro dire» il 
cotale, o'I quale (dileggiandolo) ha 
un bel ramo di pazzo ; io mi dav' ad 
inrender , che la pazzia folle , come di- 
re , un folenniffimo pa'di corna a pen- 
na , e calamajo , fatte come fon quel- 
le del Cervio , ma alquanto più sfog- 
giatone , e badiali ; e che chi non era pazzo affatto* 
aveffe uno, o due di que' cornetti a mezz'aria , che 
fanno falcndo ramo in fui trocon principale abbarbi- 
cato in fu la ceppa ja del cornuto, cioè del pazzo. Ma 
poi vedendo in fatto, che non era così vergogna Pef- 
fer pa7zo fpacciato , coro' e' mi par difonore Peffer 
becco cornuto, mi cambiai di penfiero, e mi perfuafij 
c con ragione, s'io non erro , che Ja pazzia folTe vera- 
mente vn cotal alberonaccio , che per io menoarrcz- 
zaffe i quattro terzi della terra , ti che ogn* vno age- 
volmente ne poteffe feofeender la fuo frafea , fenza 
rifìco d'effer chiamato facidanno, la qual poi altri por- 
taffe ritta, altri penzoloni , altri fotto la cappa, alti' 
in capo i ed altri , come le chiavi , alla cintura : Ma 
più folcnnemente ( par a me ) di tutti gli altri la por- 
tan coloro, i quali ne fanno più chiara moftra , come 
fono ( fan mi lìa ) i Poeti , i quali per lor boria ne 
portan'il cordone alia berretta dal dì delle fefte ♦ Ma 
perchè voi vediate , che io non motteggio , leggete 
quel ♦ eh* io vi mando , fcritto in quefta mia leggìerif- 
fima Canzonetta, e chiaritevi: e mostrandola a tutti 
que* voftri amici, e* hanno vena di pazzia, voleva dir 
Poefia, fate, che vedendovi dentro ritratta al natura- 
le la mifera condizion de' Poeti, cioè de' pazzi matri- 
colati, dieno un tratto bando alle rime bugiarde, e 
roandin le Mufc in chi affo a fuon di corno, e tornin 
però favi, come prima , fc però fi concede quefto ri- 

gref- 
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gretto a chi ha con tanta folennità dato la volta al 
cantoT a bel diletto mille volte , amatemi , e ftatc fano . 

Alejfandro Allegri . 

4 

« : • « 

CANZONE III. 

LA maraviglia mia , 
Per le cofe da me non vifle altrove , 
Di belle , vaghe , e nuove , 
Mi fard andar nella Ftlofofia 
Ne fon già per la via, 
Poi che 7 cervel mi fi ilio 
NeW ojìervar le qualità del Grillo . 

La Natura quieta 

Di quejto arcifiemmatico animale 
Mi fa dir, cb'egPè tale, 
Qual y è nè più nè mcn'ogg'il Poeta* 
L*un far che la dieta 
Rompa con P erbe molli , 
x V altro di fiort , e fronde fi [atolli • 

Da mezzo Primavera 

A mezzo la penultima fiagione 

Canta quello , e compone 

Queji* altro , qua/i alla flejfa maniera, 

La mattina, e la fera 

'Rinforzi egli ti cantare, 

E coJiu y in fu la cena , e ti definare . 

* • r • 

Per lo più dalle cofee 

Vicn'il cantar del Grillo, e più foaue\ 
Ptù delicato , e graue 
Panno'l Poeta le mondane angofce\ 
In lui non Ji conofee 

S> 
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S'egli è Moglie , o Marito » 
£ fi**/?* £ penjteri Ermafrodito . 

5? ^/w £r4// r forami 

Son nella State al Grillo del terreni ; 
Il Poeta non meno 

Far che luoghi remoti al furor brami ; 

Se' par > che 7 Grillo chiami , 

Z godafi la brezza , 

D' Aura Jt p afte ancor chi Foctezza . 

// G'/V/o /w natura , 

O ffr a/fro ( ro /io» yo ) magherò vive; 

Co fi chi canta, e fcrive 

Sta forfè magro per difavvcntura> 

Il Grillo per paura 

Si ebeta; cH componente 

For/e per non toccar un ticntammentc. 

> . 

Si pafee di rugiada 

Vvn nella notte in vagheggiar le ftelle j 
Tengon due luci belle 
Sperando V altro feioce amente a bada ; , 
QuelP un percb* è s'agghiada 

V invernata , e v' affanni , 

Quejt' altro percb'eglt è ftarfo di panni . 

M come per difpetto 

Canta il Grillo me/chino > effendo in gabbia ; 
Tapin così per rabbia 
Canta il Poeta dall'amor aftretto> 
È sì come in effetto 

V un fa le notti grate , 
L'altr'è materia altrui di fer enate . 

• 

Al Grillo il buco piace 

Oltrammodo j al Poeta anche diletti 



n RIME) E PROSE 

' La fu* *utl cameretta ; 
Salta , o fla fermo il Grillo ; e non difpiac 
Al Poeta la pace , 
E non odi* la guerra : 
Ma per lo più fi Ji anno terra , Urta . 

V acqua di/piace a quelli 

Sì eh* egli e/ce del buco; Ed abbandona 

Quefto la cafa a Nona 

Per non ne bere , e fdrucciola in tinello \ 

Quel da Monte Morello 

Viene ; e quefto per cafo » 

Overo a bello ftudto di Parnafo* 

* • 

Grillo , il Grillo fi chiama 

Qua fi Gridi Ilo dal grido ; e Jt dice 
Il Poeta infelice 

Qua fi da Po Età di grido , e fama ; 

V un e' l'altro s'infama 

Per naturai furore 

Cantino per diletto, o per dolore * 

Muore il Grillo; e non campa 

Il Poeta ; e di lor refla memoria 
(Miserabile (lorta\ 
Sella gabbia di ferro , 0 nella Jlampa , 
Dove il Poeta tficiampa 
No» la penfando bene 
In mille dure fogge di catene . 

P?, hggier Canzonetta , 
Se tu non piaci , chi* io 
T'bo fatta appunto ^com* è il Grillo mio. 

• * 
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JR Sig. Alejptndro Allegri Accademico Fiorentino fo t 
la fua Canzonetta leggieri , 0 del Grillo. 

SONETTO 

Di D.Oritio Mora sdì Accademico fpcnfierato; 

• 

Anta foave il Grillo , e al fonno inuita » 
Dolce rtpofo ali* affannate menti ) 
Mentre in leggiadri , e graztojt accenti 
Trapala l'ore tn piaggia erma, e romita. 

iL' aria addolci/ce intorno , e frena i Venti) 
E V angofetoja , e dtjperata vita 
Rende men grave , tn voce alta , e fpedita , 

Difacerbando in tanto t fuo' tormenti. 

< 

Grillo non gid , ma ben nuova Fenice 

T'ammiro ALLEGRI , // qual ne inuiti , e deflì 
Del fonno invece a degne altere imprefe . 

Anzi deW Arno Cigno almo , e felice 

Dolce cantando , i ret penfier molejli 
Cangi in letizia , in ragionar cortefe . 

Al Sig. Gio. Battifia Santacroce. 

Eroglificava P antica Gentilità de' Let- 
terati, la prima cagion de'Poeti eoa 
lj un cavai volante , e quefto , s'io ben 
immagino, perchè i Poeti fon per l'ap- 
punto delia condizion vera, e rcaiede' 
Barberi; i quaii imbriacati per roanre- 
ncr la iena, non hanno mai paiio, fc'I 
Prencipe no '1 dona oro ,le '1 popoio non gi'inanimifce, 
fe ic paiie ne* fìanem non gii percuotono, o veramente 

fe 
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fe un ragazzo non gli sferza: Ma non Cogliono i gran- 
di cauar Te cofc dell'ordinario , eh' c' non è dovere , ne 
molto fpeflb Iedifunite voci della varia brigata in dar 
altrui buon animo s'accordano. Refta adunque al Poe- 
ta, come Barbero , o che la sferza della propria ripu- 
tazione lo (rimoli al ben fare» per arrivar al defide- 
rato termine della gloria, overamente (e quoiV è for- 
fè la maffima comune ) eh* Amor lo 'ncancheri ; la qua! 
cofa ho imparat' io alle mie fpefe , perchè auendo per 
natura manco attitudine al mi furar verri Tofcani , che 
l'Affo del Pcntolajo non ha all'accordar la chitarra 
alla Spagnuola , quel ba (lardello irapiccatuzzo di Cu- 
pido m'ha di maniera feoreggiato il cervello, eh' è 
m'hà, non so in che modo, fatto metter una fua fa- 
vola in Canzona , fi come voi vedrete in qucfto foglio , 
ma s' è mi faceva prima biafeiar una zuppa di Malva- 
gia Candiotta, voi mi vedevate far sbardcl- 

lati 9 badivi , qucfto per ora 9 e non vi fate più beffe 
dell'Amore, il qual sà fare, quando ben gii viene * di 
quefte potabilità imponìbili, c guardate vene , fe non 
volete a voftro marcio difpctto diventar ancor voi Poe* 
ta ; cioè pazzo fpacciato , e comandatemi • 

Alefmndro Allegri. 



CANZONE UH. 

1 

NOn è caldo nel Cielo 
Il Sol j. dov* ogni dì Jt pagoneggia , 1 
E la Terra di gielo , 

CJb'è magherà di lume lo vagheggia: - < 

Ma fot , fow' incapace 

Di tanto lume , il fuo razzo rimbecca , 

II qual, percfrclVè fece a , | 

Accende m let diritto vna fornace • 

Donde nafee dipoi, cb' al folltone 

Pel 



■ 

> 
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Tel gran caldo flramatzan le perfine. 

E voi mio Sole avrete 



Se vot freddo godete 
y Valma vojlra beltà, avventando lampi 
A me debil fuggetto 
Di tanto lume? E s'io render lo voglio 
Allor , ch'io mene fpogHo, 
Dirizzandoli , a me rinfiamma il petto; 
Tal eh' to divento » e pur mal volentieri , 
Come dir la fornace da' bicchieri . 

Vratico flillatore 

Da fuoco nel fornel della campana , 

Che l'umido vapore 

Conduce nella parte più lontana > 

Il quale ritorna a piombo 

In gtù cadendo tramutato in pioggia 

In abbondante foggia . 

Che denfi , e freddo ha ritrovato 7 piombo : 

Così per un 9 aperta via fatolla 

Finalmente di lui V avid' Ampolla . 



La medefima trefea 

Fa meco Amor con voi ; Ver via di fiamma 
Fa che dal mio cor efea 
( E per quefia cagion ogn* or lo 'nfiamma ) 
Lo spirto , cb' a voi 
Salendo , e freddo vi ritruova , e duro 3 
Ver la qual cofa in puro 
Vianto mutato ; ahimè , diluvia poi 
Ver quefi' occhi ; Ma voi , che del mio Jlra 
Siete vago* mio Sol % non rende fazio • 

Deb amen quello gran foco , 




E pianto dirottiamo vi ferva > 



(Che 
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( Che però non è poco • 
Di che vi può chiarir la voflra ferva ) 
per mantener vn teflo 
Di butìlico* il qualfi fi maggiore 
Ver V umido , e calore , 
Cb 1 agevolmente crefeerd per quefto , 
Si che potrete almanco, o verde, o falfa^ 
De 9 mie' tormenti un tratto far la fai fa. 

Và femplice raccolto di parole 

Alla mia Donna , e dì y cb % al me' ch'io pojìd 
Clt farò vn dì piacer . • . . grojja . 

Al Sig. Giuliano C artigiani. 

HI non ha veduto , come voi , ed Io ab- 
biamo più d'una volta , padron mio 
onoratiffimo, cent' occhi lagrimare , c 
pocomen eh' altrettanti moftacci , fa- 
cendo la bocca brincia fola nguf dire * 
nella compafììonevol cirimonia, che fa. 
piagnendo il Maeftro di cafa del Prin- 
cipe Franzcic,«i dopo definarc dell'ultimo ci della do- 
lente quarantena del mortorio di quello, fpezzando un 
battone, lapiderà fenza forfè quefto mio nuouo pen- 
siero, di fofpirar cantando, e di cantar fofpirando, 
Tamara perdita d'un ba leoncello , il qual era, o pur 
ini pareva degno de' verfi di Vergilio ( difle il Capora- 
li ) non che della prefente mia Canzonetta • Ma a voi » 
a cui non fon nuove cotaii ufanze, per voftra corte- 
(ìa accadendomi , le farete diamantina rotella contro 
all'aguzze punte delle verducate lingue a cacajuola 
degli feioperati moderni , i quali poco facendo , e in- 
tendendo meno , non attendon ad altro , che ( per fe- 
rir altrui attorto ) ad arruotar la ftoccheggiantc lin- 
guaccia in sù la mal bilicata girella del tot duro , e 
aialigno cervellaccio. Pigliate volentieri per me que- 

• fta 
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fla briga, conofcendo pur, che io fate per un voHro 
afF zionato, e fervidore, e amico , che vi fi raccoman- 
da à braccia quadre. Siate volto ad amarlo, eh' egli è 
pronto ad obbedirvi. 

Aleffandro Allegri. 

CANZONE V. 

C Ambi/imi , Giove , in Cigno 
Malato , aicioccb 1 io canti 
Dolcemente una volta , e poi mi muoja 1 
O fammi diventar più tojlo vn Boja, 
Sf che '/ ladro maligno 
Attanagli ogni dì fu tutti i canti. 
Diventi '/ fuo dolore 
Dt quel di Titio , e Tantalo maggiore , 
Infin a che mi rende , com'è giujio , 
Il mio Bajlon robufio ; 
Allotta i mi farò tutto benigno ; 
Mi che farnetici ti) ? Chi fe lo gode, 
E le querele, e i mie y fofptr non ode. 

Or chi sd , eh* un villano , 

O' vn vet turai non l'abbia, 
Mentr' io ne parlo , 0 vn birro fra le mani S 
Non vi faccia /aitar bertucce , e cani 
Sopra vtl cattano ? 

Fntr' bb 1 anch' ejfr , eh* vn baron la fcabbiai 

Con efio della fihtend 

Si gratta]]}, 0 faccenda ali* altalena 

Vedanti l y adoprajjer , e ragazzi. 

Com'è, ch'io non impazzi 

Sul ,a penfarut , e mn crrpt di rabbia} 

Che non lo *m{i un tra rfi mal /uu*-o 

Col %'ude interra, e con la tejia al muro. 

B Ne 



iS RIME) E PROSE 

Ne pe' cantucci mai 

Lo mt/i 9 o dtetro alV vfcioy 

Anzi con dtltgenzta » e con ri/petto 

Lo pofava pian piano a capo al letto. 

Or mi traggon 1 guai) 

Che per luì porto,) l'anima del gufcio; 

Se fra zagaglie, o picche 

Lo poJi\ come fan le genti ricche , 

Ch'adoperato gettanlo a bandiera 

In fu la raftrelltera . 

Non lo fects ha/lonc , e tu lo fai , 

E fcct ( dillo tu j quel per te folo , 

Cb'un buon padre farebbe al fuo figliuolo • 

Qucflo fenz' ornamento 

Di quojOy o di velluto , 

Senza borchie, bullette , e fenza fiocchi 

Avidi a fe tirava rutti gli occhi y 

Senza ghiere d' argento % 

O d' oro , m tanto pregio era tenuto , 

Che beato pareva 

Ejjer a chi nel grembo lo teneva 

Sedendo o pur tra le ginocchia fìtto , 

E chi r aveva ritto 

Gli appoggiava alla tefla i labbri , é'I mento: 
Ma di qui nafte forfè la mia doglia » 
Ch* a troppi n' è venuto ingorda voglia. 

Egli in villa compagno 

M' era utile . e giocondo 

Ptr le Piazze, in mercato , e in cafa flefsn 

Non fare' andato un dì di fefla a MeJJa 

Senza lui , fe guadagno 

Avcjft avuto a far di tutto il Mondo» 

Per le vili' è creanza , - 

Tal è de 1 gentil' b uomtm l'ufanza, 

Ch' andando* o jtandj , Per piani , e per poggi 
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Ogn J un al fuo s* appoggi 
Or, ch'io, lajjo, non V bo^non ni* accompagno 
Con buom di garbo , cbe in villa è fuggito , 
Chiunque non ha Baflon , c om y un fallito . 

Facevam'cgH ancora 

Più Office 7 dormire , 

£ /è catarro m y ajfalwa 5 o £0/f* 

jEra 7 fo/iegno mio ti giorno > e notte , 

lì*/ er<* rg/' f/i £i/ow ora 

5o/<< e pretta cagion del mio guarire ; 

Egli era finalmente 

Cagton d'ogni mio ben , c , /»# prefcnte y 
Camminava per bnfebi , f per campagne , 
Trapalava montagne , 
£ faceva eferci%\o tn cafa , * fuora • 
J/i /e dunque , Bajbon^ per quefia via 
Era la vita , * /<* yà/if/^ «Ài . 

Quante mele fr ance f che y 

Quanti ficb 9 albi y e fiori) 
Quante caftagne mi cadder in feno 
Vrtma , c£r /e toccafiero il terreno ' 
Per f e ? C/h? ///ir /* j*/<rj&<r 
M" avrefli fatto a mille Imperadori? 
Lungo , /Wo, e gentile , 
Baflon pulito % morbido , * fittile , 
C£e per r»o mezzo tfae-zw Ragionate 
Que (le frutte onorate. 
Cb 1 altrui dilettai fecebe , e f refi he, 

E fono il tornaguflo della carne , 

Dopo i goduti beccafiebi , ejiarne 9 

- . . . 

Per fe ài w///e banchetti 
Afctolveri 9 e merende 
KuViuolt , torxtllt , c maccheroni 
Mangiai > fajluciy polpacce , bocconi 

B 2 F#b 
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Veramente perfetti 

Ter mezzo tuo , c he dal Baflon depende 
Queir affinar la patta y 
Cbs qurfle cofi acconcia in tutto, o guafta; 
Non mangerò più b n , non andrò a fpajjò 
TtÙ alteramente , cafio % 
Dt tante utilità' , M# diletti: 
Morrò dunque Baflone ; e dt te privo 
Sara un mtr acolo y fi io Jiò un me fi vivo* 

Chi perde la Civetta , 

La Gatta, o la Ghiandaia, 
Fbb'almen ne\fuoi pianti una fperanza % 
Ch'ella udendo la voce, ch'in ufanza y 
Avea d'udtre in fretta 
■ A lui tornale leggtadrina, e gaja \ 
Qutjr a me non conviene 

Sperar , c b' e* non m y intende, e chi lo tiene; 
Pere h' eglt è bello , e buon , fi V ha rtpofloy 

mandato dtfioflo 
Ter gelofia dt me, cui fol diletta 
Tianger a gran ragton , e' ho maggior pena » 

Che / io n'andaffia letto fenza cena . 

< • 

0 del , tu con la poggia , 
Conila guazza, o brinata 
Acer e Tei qucjie lugrtmt, ch'io butto y 
E da gli occhi, e dal cuor quajì per tutto 
In nuova , e (irana foggia , 
Sì che vedendo quefin la brigata 
Bisbigliando /' ingegni , 
Cb y to truovi ti mio Baflon fra tanti legni s 
Sarò corte fi a chi mei rende r tanto 
Giuro pel Baflon . . . 
Ed a cbt me /' ha tolto , o fin appoggia^ 
Che quando lo riporta. , e non è ctancta. 
Lupo t Jtgnalt fa darò la mancta . 

Ma 
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Ma che dico ? Tu ti godi , 

Tu il godi) o Citi turchino , 

Che Gìotye per domar t tanti mo(lri % 

E beftiacce , che fon a tempi nojir't, 

L' ha fctlto infra" t ptù Codi , 

E l'ha donato ad Ercole , o . . . 

Baflon a tante pruove 

Fra tanti eletto ( gran fenno di Giove ) 

Ch' adoperar non vuol mai ptù la mazza 

Ercol | /' e* non impazza, 

Quantunque dura, e Jìa con tanti nodi: 

Perchè non è sì fiero arcibefìione , 

Che non ceda alle forze d'un baflone • 

E non è vn Baflonaccio 

D'albero quejio , o falcio , 

No» di prun, di cajiagno, leccio % o forbo ; 

Non un Baflon da un povero , o da un orbo; 

O tal y ch'ogni furbaccio 

Lo mandafìe alle forche con un calcio; 

Poi eh' è u'avefr'un tratto 

Il fuo piacere , o fi fuo bifogno fatto : 

Ma con tutto , eh' e' fi e bello , e gagliardo , 

Abbigli , Ercole riguardo, 

P erch' egli è troppo tenero al tuo òr accio ; 

0 s'è poffìbil non adoperato 

Rimandamelo ben condizionato. 

■ 

Vola Canzone, e trova Alcide fiancv, 
E 7 mio Baflone al manco , 
( S'a quel , che vien dal del non è riparo) 
Chiedigli riverente, poi ch'in guerra 
Tutti i mojirì avrà vinti della terra . 



Al 
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■ 

Ai Sig. Cavalicr Tommafo Mìncrbetti . 

Lr equivochi, Padron mio amabWffimo, 
fono flati la rovina di quafi la meta 
del Mondo, perocché fenza loro mol- 
to più cofe più agevolmente e meglio 
fi faperrtber , che non fi fanno , eforfe 
che gli adulteri sfacciateli*! non fi fon 
impadroniti del lignificato , c cella.* 
pronuncia delle parole, come farebbe a dir dell' ani- 
ma , e del nocciolo del favellare, come fi pruova nel- 
lo feudo, neir amo, nelle mele, e in tanti altri , che 
non hanno fine: di qui è nato un error norabile con 
troppa vergogna , e danno de' Poeiì moderni , cioè, 
e* havendo molti ( poco intendenti mi cred'io ) udito 
dir, che nella vecchia (ragione i Poeti fi coronaflon d* 
Alloro, immaginando , che le fatiche di quelli, frafche 
foriero, chiacchiere, e baje,gli hanno fempremai larga- 
mente ricompenfati d'una circolar verde fperanza , 
quafi infrafeando loro il capo con le vermene rimef- 
fiticcedi quell'albero, che fta femprc verde, non pu- 
re, non pugne, c non macchia; ma nè cruda, ne cor- 
ta la fua foglia, per inghiottirla, fimaftica. Or io la 
intendo d'un'altra maniera; perchè io veggo al dì d' 
oggi i Poeti coronari! da loro, cioè i più favi, per non 
dir i manco feimuniti, da lor medefimi fi procacciano 
un appoggio il più ficuro, ch'è polfon, alla vita pro- 
pria, e delle proprie compofizioni, con raccomandarle 
a qualche gentil' huoroo di garbo, come fiere voi , ai 
qua! io per quefto raccomando quefta mia Canzonuc- 
cia, nella qual io ho con mio grandìffirno ftenro chia- 
rofeurata ( per dir così ) la finta immagine della vera 
felicità del Pedante domeftico moderno, la qual a voi 
folo fi debbe, fc non per alrro, almanco, perchè tan- 
to correfemente vi adoperarle a mio favore in quella 
imprefa d'utiJc, di riputazione, c di piacere, dove 
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fenza la voglia voftra , e con mio danno un Pedante 
mi mife il piede inn<mzi : Ricevetela adunque » e fa- 
tela vedera'voftri amici, e ridetene almeno per isfo- 
go della voftra collora, c del mio cordoglio. Vivete 
felice. 

AUffandro Allegri» 




CANZONE VI. 

j Utte le cofe a quel termine vanno 9 
// qual è di trovar quella quiete > 
Che può dar la natura > 
V tndufiria , e la Ventura . 
Que/ia naturai fete , 
Quefl* agonia commune > e quefi' affanno 
E più ne' razionali , 
Che ne glt altri animali : 
Che non avendo qui la propria Jlanza » ». 
Quieti mai fi veggon abbastanza 
Ma perchè V buomo è sì vago d* ingegno 9 
Per la diverfita degli Jirumenti , 
Molte fon le maniere , 
Che lo fanno godere , 
E più fon gli accidenti 
Per la via , che lo mena a queflo fegno % 
T al che chi vi t* affanna 
Speffe volte s'inganna : 
Per queflo fi può dtr ben ha quel tale , 
Che truova un pò di ben con manco male . 



A chi mi domandale in confiienza , 
E in parola di Principe , chi fono 
Sì felici in frd tanti ? 
Direi fon i Pedanti : 
Che quefii hanno del buono . _ 

B 4 
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In qual fi vagita genere in Fiorenza, 
F con fi poco dento 
Ritruovano il contento , 
Che farebbe lor vita ottima, e beila , 
Se non toccajjer qualche piccbiatella • 

Da governar i buoi , menar ì muli , 

^ C ome dir dalla flriglia , 0 dalla zappa) 
E con una giornea , 
Spetezzata , e plebea , 
Un che non fa dir pappa , 
JB che non vai né lut,nè 7 fi*o tre giuli % 
Vitn a far letterati, 
Accorti , e ben creati , 
Menar a fpajfo % figltuol di coloro , 
Che nobiltà di /angue hanno, e te/oro* 

Appena entrato in cafa un gentiV huomo 
Il nuovo Pedagogo ricardato, 
Le man rozze distende 
In tutte le faccende , 
E per quejfo ajutato 
Dalla fortuna da nel Majordomo, 
Si che mejjà la briglia 
Pian piano alla famiglia, 
Ofia per buona forte , 0 cattiv* arte, 
Il bando vd per tutto da fuo parte. 

Dal padron, dalla moglie , dà* figliuoli 
( Sciocchi ) dal fervtdore , e dalla fante % 
Come vten lor più destro 
Fld del Signor Maestro 
Il moderno pedante, 

( Che non cono/con gli huomin dagli orciuoli^) 
Però diventa ardito , 
Di se jttejjo -invaghito : 
Cb'inveritd non è poco favore 
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V ejfer plebeo , e diventar Signore. 

Muore un busmo dabbene , e lafcia afflitta 
Sola , e inefperta la fua bella Donna ? 
La qual così rima/a 
Mal pud regger la cafa, 
Senz uri* altra colonna , 
E chi meglio tenerla può diritta , 
Cb'unfrefìo Pedagogo. 
Privo d* ogni altro gtogo ? 
Cb* al bt fogno di let ratto [occorre % 
E s'affatica^ e fuda coni" occorre » 

No« è y come quale 9 un penfa , una ha jet 
1/ andar tn villa fol con gli fiolari 
Per tanti pajfatempi , 
Che permettono i tempi', 
Ma queir è un de* ptù rari 
Al bofibetto alla j rafia , alla ragnaja 
Star in mezzo di tutti 
Que' graztofi putti, 
Ed d quel , dì chi più vien il capriccio , 
Porger di man in man V ucceV preficcio. 

Ne fi debbe guardar s* una linguaccia 

Mormora al vento, chiaccbcra, e canzona > 
Mefiolando in un mazzo , 
La fanciulla , il ragazzo , 
La fante , e la padrona 
In fu la piazza , al canto , e alla pancacci* 
Fuor del ver. Poi farebbe 
( /{ dir , come fi debbe ) 
Dna cofa oltremodo fiimunita 
Toccando il mei non fi leccar' le dita. 

Chi tante qualità in un foln accozza , 

E fa sì y eh* un plebeo, furbo , e villano 
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Vojfa per alcun ver Co 
Dal Pedante dtverfo* 
In su la deflra mano 
Andar pel corfo panciolle in corrozza ? 
E miglior via di quefla 
Non fa feder tn tefla 
Di tavola , fra bella , e buona gente ? 
Un Vtllan travejiito nuovamente. 

Dalla comodità del far fervizj 
Nafcon agevolmente le cagioni , 
Che diverfe brigate * 
Per dtmoftrarfi grate 9 
Lancian le penfioni 
Al Pedagogo amico , e i benefìzj ; 
Il qual per quefla via 
Crefciuto in albagia , 
Il mantello Jlrapazza > e la /ottano. 
Di filaticcio , e mezza grofla grana. 

. * 

17/», cb' il pan di legname , e il vin celefle , 
Il canavaccio baratta, e V albagio j 
Lo Jlr aerale , *7 farcbtello , 
J» buffetto , r chiarello 
In bijjb , ra/c/tf , 4g/o » 
CA' /J*/S *T altrui mangia , e vefi 
E ebe fempre è in trajlulli 
Con donne y e con fanciulli , 
Senza farvene più lungo rammanzù 
No/j potrà dir fi felice davanzo > 

Se tu favelli poco, 

Canzon fatta per giuoco , 
Per non cader nella mormorazione 
Intendati chi sa per diferezione* 
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Al Sig. Ccjtmo Remi. 



*7 




O ho imparato (e forfè ho fatfo male), 
da coloro, i quali fanno le figurine di 
cera colorita , che mettendo lor fopra 
un vetro bianco, e trafparente, dicon 
di far ciò> perchè la polvere nongliel* 
offenda: Ma io fon d'umore, eh* e* Jo 
faccia n più rofto , per ricoprir con eflfe 
le Jor male fatte ; e per tanto ho penfato di non far 
veder a per fona vivente quefta mia Canzonetta fenza 1* 
accompagnatura della criftallina lucidezza del chiarifli- 
mo voftro nome ; Non perchè io intenda con elio difen- 
de ria dalle minute offefe de' linguacciuti , e ma/dicen- 
ti ( che troppo farebbe) ma perchè la brigata abba- 
gliando non riconofea nella prima occhiata ogni fuo 
mancamento , i quali fon tanti, e tal! in verità, eh* 
ogn' altro ajuto mi parrebbe fcarfo, e però quanto el- 
la n'ha più bifogno, tanto ve ne farò io più fcroprc 
tenuto; Ora per conofeer s'io dico davvero, contcn- 
tatevene, e adoperatemi dov' io fon buono • 

Alejfandro Allegri r 



CANZONE VII. 

DOvc va Vbuom ( j ifs 9 egli fiato a fegno ) 
Goder fenza fatica , 
La qual gli è Ji nimica , 
V opera delle mani , e dello y ngegno * 
Ma poi fattoji indegno 
D y un cotal privilegio , 
Vennegli V operar così indifpregio^ 
Ch'il fuo viver farebbe fiato infogno , 
Se non avejje defiolo il bifogno* 



v. 
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Quajì notturna , e magherà zanzara • 
Lo minaccia, e V affale , 
' Con la paura , e 7 male 

Il hi fogno di cofa, o vile, o cara : 
Onde fa , ctf egli impara 
Impiegando il cervello, 
Ctò cbe Vonefro Jia , Vutil, e'I bello 
Ed egli fa men duro alle brigate 
Autunno, Verno, Primavera, e State. 

Tirate V buoni dagli alberi le travi 
Con mtfurata foggia , 
V un V altro i legni appoggia , 
E fa barche , galee , fregate , e navi , 
Che poi cariche, e gravi, 
Verbi fogno diverfo , % 
Vanno, e tornan volando tn ogni verjo , 
Ter qneflo i Fiorentin differ in vero 
Aver bifogno ( o ben ) far di mefltero . 

Fondar queflo gli fa cafe , e palagi , 
• E con la Cittadella , 
Borghi , Terre , e Caflella , 
Bove gli onori fon gli utili, e gli agi 
Ter lui fon i dtfagi 
Del lavorar la terra 
Dolci, e dilettan sì que* della guerra, 
Che gli buomin fanno un mefe atrificatt 
A mille morti per quattro ducati. 

Egli ba infegnato favellar ammorti, 
E ragionar gli ajfenti , 

Come vivi 4 e prefenti , . 

Terchè ( s s io non m'inganno ) a'fuo conforti 

Vuron gli buomini accorti , 

Cbe molto volentieri < , . 

Le Jlampe ricevettero* e i corrieri. 
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Data la voce aggiunfe al parlar nollro 
La penna , i fogli > ti calamd , e V inibì 'offro • 

V amicìzie fi fanno , * r parentadi 
Ver Bi fogno del mondo , 
DW egli è sì giocondo 
Nelle Citta non men , céc ne' contadi i 
II far a y fraccuradi , 
£ 7 giucar fenza vizio 
Bitruovo per diletto , e benefizio 
Dell 1 animo, e del corpo affaticato » 
P*r<3 falltfce chi giuoca un buundato . 

Questo le fante leggi » e * Tribunali , 
FfCf , c V Paptf Signore , 
Noi cAe lo 9 mperadorc y 
Perchè s y abbracci ti ben ^fugganfì i malti 
Da lui fon gli fpedali 
De 1 mal nati bambini , 
-D?' vecchi , * malati pellegrini > 
Capirotti , Incurabili , Orfanelli , 
Ammorbati , lebbrose pazzarelli. 

Di pietd questo V huom colma , ? <W se/o , 
// C dtvota ufanza ) 

Con più viva fperanza 
He' fuoi Bt fogni , «w»/ r/corr' */ C/V/c > 
Air afa ardito , a/ £ie/o » 
Nf 1/0' />er /«/ pietofo 
A fars' ogn y buomo più Religio/ò 5 
Percb* egli avvien , f 0 D/o />/« rivolti 
Chi bifogni ha più grandi , * e »' A/l mo//* . 

£ «0» £ f 0/4 , a e he non Jt conduca 
Per Btfogno la gente 
Nè pur r huom fot amente y 
Ma il Lupo y eVOrfo pel bifogno sbuca , 

( Che 
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( Cbe per lui fi ma nuca . ) 
L'Aria, i Cieli, i Pianeti 
Son pel Bifogno altrui fimprc inquieti; 
E pel Bi fogno la terra produce , x 
E P acqua immolla, e 7 fuoco arde e riluce > 

Però que* favi, e dabben omaccioni; 
( Favello or de 1 Romani ) 
Cornee hè non Qrijiiani 
Pur noflri Padri, e gid nojlri padroni > 
Veduti t belli, e i buoni 
Effetti fuoi V ban detto > 
Opur talora , come dir effetto 
Notabile, /limandolo cagione 
Di ctò ebe fanno a Jludto le perfonè* 

Canzon, s* alcuna cofa ti' Bi pigna , 

A chi lo dice, dì , eh" un BiPtgnofo 

T'ba fatta in fogno , pere b' egli era oziofo. 

A D. Crifofiomo Talenti . 

ON ufavan i vecchi noftri far le cofe a 
vanvera; pur tuttavia per molto, eh* 
io n'abbia cercato, non ho potuto mai 
ritrovar il bandolo a qacfta loro ( par 
a me ) affai mal annafpata matafsa , 
dell'aver finti i Poeti quafi figliuoli, e 
difendenti del Prgafo , fe per avven- 
tura e' non è quefto,io ho beli' e fritto . I figliuoli de' 
cavalli ( non cosi forfè dell' altre beftie accade ) o fon 
legittimi , o fon baftardi , fe legittimi , mentrechè 
fon giovani, e fani fervono per lo p : ù agli huomini 
di pezza , i quali per utile , per onore , o per diletto 
gli adoperano , com'è a dir neHe gueirc, e ne' viaggi 
in campagna, nelle gioltre, e ne' maneggi in piazza, 
o pur nello strafeicar le carrozze per le vie; Ma vec- 
chi 
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chi diventando, e malandati, gli raccomandano in Sar- 
dina alla carne per la Gatta. Servono per lo più a* 
moderni bacalarì i Poeti della migliore (rampa ad al- 
lungar la vita de' nomi loro nelle battaglie del tempo 
portandoli onorevolmente per le fpaziofe campagne 
della Fama ■ Ne' torneamene ì , e nelle Fette in far 
loro i motti, le invenzioni , e i' Imprefc , per i Tea- 
tri, e per le Scene , in far Madrigali , Canzoni , e So- 
netti per far le mattinate, e canti per le vie, e così 
mantener loro la grazia delle Dame , e alla fine ( il 
chea molti per T addietro è avvenuto) avendo fer- 
vilo prima, come dir 

Ter Faccbi/typer Buffone e ptr Ruffiano, 

perfa la grazia , per difgrazia deboli , e vecchi fi muojon 
poco mcn , che di Mento. Se Baftardi hanno per dirne il 
vero miglior ventura , ma poco; perchè clTendo agiati, 
e di manco apparenza , i JFilofofi ,e i Pielati gli ado- 
prano , i quali come coloro, che più attendono alle 
cofe dell'animo, che a quelle del corpo, quantunque 
meno gli vezzeggino, più gli tengon in cafa , e man- 
co gli affaticano, e finalmente difutili divenuti , alle 
mulina a fuon di tromba gli mandano, là dove la fa- 
rina a gran pefo vettureggiando , hanno tanto di cru- 
fca arranda, che la mifera vita loro fino alla morte 
naturale con cfla fi mantiene . Or io, che non mi per- 
fuado d' efier un di quei Poctoni madernalocci , legit- 
timi, e naturali ; ma più torto mi tengo , e fono uno 
ftentato rimesfittecio di Poeta vettaiuolo pofticcio , e 
dozzinale, a voi fe ( mi volete ) mi dono, conofeen» 
dovi per un beJJiffimo letterato, e fperandovi pretto, 
deaerandolo, un grandiflimo Prelato; acciocché > o 
carico, o fcarico, rivettilo della vottra copertina , io 
polla un tratto ambieggiando attraverfar la piazza del- 
ia memoria de' galani nuotami voltri pari , e biafcU 
canno il rugginofo fieri acila mia rozza vena ( della 

qual 
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qual in quefta mia dubbiofa Canzonetta vi pongo le 
redine in mano) pofsa Jifciar dimequalche ricordo, fpu- 
tando i miei bavolì capricci in fu P orecchie, ) che fon 
l'ufcio da via del cerve! degl'intendenti ) de* voitri 
p'ù c ri» e che più fanno; Per la qua! cofa mi acca- 
lchi di poi , che nella mia vecchiezza inutile, fattone 
pruina uno sfoggiato romb.izzo, mi procacciate una li- 
tigiofa penfioncella , o quale* uno altro magherò trat- 
tenimento Hmile , perche io non abbia a cafear della 
fame affatto, affatto. 

Alhjfandro Allegri. 
CANZONE Vili. 

LA dove '/ dente duole 
Batte la Itngui ardita > 
E per qut'flo m'incita 
A far del mio dolor quattro parole* 
Nove donne , ch'ai Sole 
Al fuon dA filando 

State tn Vamafo a cantar gli flrambottt . 

E mt vedete qui nello fcrtttojoy 

Favorite i miei motti , 

Acciò fecondo il merito 

Lodar poft'io cbt pianger non mi perito • 

E fia la voftra lana 

Filata dolce , e bella , 

Acciocché una gonnella 

Si faccia ancor a me di tinto in grana : 

Pr funtuofa , e vana 

Mta doglta , a che mi porti ? 

V enfi tu f.rfe di farmi Poeta ? 

Scmmuella > adunque tt conforti 

W arrivar alla meta 

Con 

» 
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Con dir languido * e ficco 
Dell* alte lodi del mio raro Becco? 
Deflin fiero , e traverfo , 
Tu così grave danno 
Si fa maggior V affanno 
Ver non Caper s'io V ho fmarrito > 0 perfo* 
Giove mio , non c* è verfo 
A far , ch'io fitppia un tratto 
S' egli è nel Cielo , in terra , 0 vivo , 0 morta 
S' io r ho fmarrito , 0 s 9 io V ho perfo affatto ? 
Da te m y arreco 7 torto , 
Già un pezzo <? eh* io fapea , 
Che maritar volevi V Amaltea* 

Ceda pur alla doglia 

La lingua , e nondimeno 

Non entrando m terreno 

Delle fue lodi tocchine la foglia . 

Quefio di varia fpoglia 

Vago) e di cinque corna , 

Che bel non men io facevan , che forte , 

La tefla armata avea, e 'njieme adorna 9 

Tre diritte , e due torte 

Lo rendevan più bello , 

Mentre a tutte pendeva un campanello . 

Di te fovviemmi (ahi laffo ) 
Cb y a pena tolto al latte 
Scherzavi con le gatte > 
E col Cagnuol di cafa, 0 dolce fpafso 
Vederti, e non mai laffo 
Vaffar leggiero , e dejiro 
Tel cerchio y e poi ballar fopra i Rocchetti y 
Come piaceva a chi f ' era maoftro y 
Ter quejto ne 1 banchetti , 
Vrefo cìf era lo jheco , 

Gridava ogn 9 un or vznga a or venga il Eecco. 

C QneJP 



* 
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Quefi 1 affrontava un cane 
Talora a bel diletto, 
E quefto col forchetto 
Faceva fi giorno mille cbir inzane ; 
Quefio rubava il pane 
D'afciolvcr a' ragazzi , 
Urtandogli or nel petto, ed or ne' fianchi , 
Che gli correvan dietro come pazzi ; 
Fd or,forz'è ch'io manchi. 
Perdendo i fuo' trafittili 
Di lui, de' pafiatempi , e de' fanciulli . 

Aveva egli alla te (la 

Ogn 1 or mille ghirlande, 

Le cafiagne^ e le ghiande 

CU eran portate a cafa con la cella ; 

Qui pareva la fefia , 

O la /agra , o 7 Perdono » 

Tanta brigata a vederlo veniva , 

O Becco bello mio , o Becco buono 

Qui più nejjun arnva , 

Che cafa fenza Becco 

E' com'un* morella fenza lecco • 

V 

Varte mi ricordava 

Dell' antica fiagione ♦ 
Che per Religione 

Un Becco a Bacco Dio fagrificav* i 

Ed un ne cavalcava 

Nella corte Sileno 

Del fopr adetto Bacco, e ne' Trionfi, 

E i deli hanno ti lor Becco, e par ne fieno 

Fajiofi, alteri , e gonfi 

Fra 7 Dicembre , e 7 Gennajo , 

B jors y vg£t ne fon ricchi d* un fajo* 

- 
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uefi' avrebbe al Jìcurv s 
Guafto nel far accozzi 
Una muraglia a* bozzi , 
Tant'ebbe'l ceppo delle corna duro. 
Becco in erba , o maturo. 
Becco fciavero , o Indiano s 
Becco agevole > grafo , o Becco Zucco 
Non rifiutava queflo; e 7 Capitano 
Be' Becchi era , e di flucco 
Pareva , a petto a quejlo , 
De 9 più fieri Beccacci tutto 7 rejio • 

Poteva in fine il mio 
Dirfi de' Becchi Re , 
Ed era tal per sè , 

Che fe i Becchi hanno un Becco per ... 

Quefto così giulìo 

Tal meritava onore , 

Mercè delle fue rare qua Ut adi , 

O almeno efer de' Becchi Imperadore ; 

Ch'in mille parentadi 

Non fu mai veduto 

Il ptù raro , il più bel Becco cornuto . 

Ma tè de* miei lamenti 

Cagione , alpeflre Lupo , 

Abbia l' o/curo e cupo 

Inferno, e quivi il Diavol ti tormenti. 

Nè tu y Becco, altra menti 

Dovev' ir alla bufi a , 

Com' una donna gravida lezio/o. 

Se t' avvanzuva in cafa, biada , e crufea : 

O pur Cupido ozio/o 7 

Menandilo ingattito 

Fa la cagion, eh' io V ho per fi , o fmamto ì 

C 2 L 
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Dubbia Canzon , f . 
Fr// Becchi vanne % e quivi , 
No» ritruovando 7 «io., fegreta vivi. 

5/>. Già: B*f/Ai Dm, 

■ 

Par che 1' Appigionali Jievin qualche 
volta il credito alle cafe vote , ma e* 
non è per tanto, che le non rouovan la 
maggior parte degli feioperati a dar 
loro un' occhiatina per patta tempo , 
per quefto io mi fono invaghito di me*» 
ter in fui frontefpizio di quella mia po- 
vere] la Canzonetta , vota veramente d'ufate parole, 
e di nuovi concetti , il voftro nome , quafi , che un' Ap- 
pigionati Rampata in fu la cornice dell' ufeio da via 
del mio difabitato cervellaccio, acciochc per lo cotale 
ferino, più, che per le lue male stanze, venga agli 
sfaccendati umor di darle una lestiflìma letturina a cor* 
fa d'occhio, per rider almanco delle mie feiocchez- 
zc : per la qual cofa con nostro poco difavvanzo fare- 
mo , ed eglino , ed io qualche guadagno a rilieo di quel- 
la, ia qual potrebbe agevolmente elfer da tanti vedu- 
ta , eh* ella piacerle ad un folo , che non farebbe poca 
al tempo d'eggi. Amatemi , e quel che feguc. 

Ahflandro Allegri. 
CANZONE Villi. 

NOn entrerebbe sì in valigia un lati zi t 
( Od to th eh 'ndovino ) 
S* alcun nella, taverna 
Dt nona li fpegncjje la lanterna» 

O gli 
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O gli annacquale , o gli togltejfe 7 vino 
Come fon io . Bambino 
Cieco , e ignudo , cb y innanzi 
M y arrechi nuov* oggetto > 
Da farmi tuo foggctto : 
Ma per me Cupidaccio ingannatore , 
E 1 può andar per la fava alle tre ore. 

« * 

Dov' bai tu il capo ? or non fa' tu 9 tV io fono 
( fìf* giace Hocco ) [munto 
Affatto dt moneta ?, 
E cb* efjer bello fpirito , t Poeta * 
Al dì d'oggi non vai , non giova punto? 
Far Sonettini. Appunto* 
Amor al tuo bel fitono 
Non ballano i cantanti; 
Ma balzano i contanti ; 
Ferò fe no 9 vogliami* ejfer d y accordo > 
Fammi un bel ricco > e folenne balordo • 

* • * 

Oggi canterellar di Flora, e Filli) 
£>' Alefsi) o Coridone 
( Invenzioni fcioccbe ) 
Vagliono appunto quefte Jilaflroccbe \ 
Com' i pannici* caldi alle perfine > 
C hanno il mal di madrone . 
Amor capricci) e grilli , 
E Voefìe Dantefcbe , 
Satiriche , e burlefìhe 5 
Com 1 or fa dopo definare il fuoco > 
Dopo i denari , altrui piaccion un poco • 

■ 

Se tu fapejp, che chi non V ha grojfo 
Il ficco de* ducati , . 
E non ne fpende » e fpande ? 
Faccia del dotto pur , faccia del grande , 
Sttì folamsnte ben fra gli sgraziati , 
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Non fra gV innamorati , 
Che Diavol or i* ha mojfo. 
A voler , eh 9 un mio pari y 
Che non ha mai denari , 
S 9 incapriccifca , e fegua 7 tuo Zimbello , 
E fenz 9 utilità perda il cervello ? 

Delle due V una, 0 tu fe 9 goffo, 0 tri fio, 
O tri fio , e goffo injteme , 
E però tu mi burli , 

£ ti pigli piacer , ch'io flrida , ed urli» 

Spegner fi pofsa de* tuo pari ilfeme: 

Quefl 9 è quel , che mi preme . 

Io crepo , e non acqui/lo , 

Cb 9 il fofpirar non vale, 

0 piaga univerfalc } 

O d 9 ogni ben , d 9 ogni fperanza ignudi 

Innamorati ; feudi , feudi, feudi . 

O bravo, 0 dotto » 0 favio, 0 gentiluomo 
Vada pur a riporjt ; 
Che, fe non ha de 9 f oidi y 
Egli è pofpoflo a mille manigoldi , 
E gli fon tratte le mei uzze , e i torjt. 
Perù, lajfo , io la cor fi , 
Quando col far dell 9 uomo 
Bravo , e del cacafodo , 
Feci Amor a tuo modo, 
Che 7 porta ben la toga, 0 lo fpennacebio 
Non vai fenza denari uno fputacebio • 

Non mi rimproverar , fe begli umori 
Ti vengon nella tefla 
Ver mezzo mio , che grato 
Ti fanno al popol tutto , e poi chiamato 
In ogni giuoco , ogni commedia , e fefia • 
Qua dentro è chi la fcjla, 
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Qui fono i mte y dolori , 
Ogn'un mi vuole , e brama , 
In fuor , che la mta dama , 
Che fomigUando in quejio V altre belle , 
Honfa all'Amor) fe non con le fcar felle • 

Cupido % 0 tu mi lievi oggi dal ruotò 
De' cortigiani t itoti 
O tu mt dar concetti ^ 
E invenzion da far , non più Sonetti ; 
Ma fononi , e fpedtfctla , fe vuoi $ 
Gè' io ti fegua dipoi , 
Come pazza il figliuolo 
Che la corona d'oro^ 
Non il fefton d> Alloro , 
In cafa tua fa viver la brigata » 
Ver quel ch'io pruovo > e felice * e beata* 

ìl tuo povero grido » 

Canznn y muova Cupido 
A bolzonarmi P uno> e l' altro fianco; 
Ma le faette fue efian dal bianco . 

Al Tralignato Accademico Fitomato * 

li ftilettì ( voi lo Capete ) fon proibiti 
in quefto paefe* come le piftole, c non 
le fquarcine 5 che pur cfsendo più gra- 
vi , è più larghe fanno maggior feri* 
ta , Ma qui non giace Nocco > quegli 
vanno di punta, e poflbn ir di nafeofto, 
e fenza riparo fmagliano i giacchi , sfon- 
dano i colletti i e paiTan gì' imbottiti ; dove quefte 
vanno frmpre feoperte 5 e pofiòrt ir di piatto > o 
molte cofe a'ior colpt refiftono, e però chi fofper- 
ta di quelli , non ha altro rimedio, che '1 provvederli 

C 4 d'un* 
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d'un' anima a pruova . Non vi maravigliate adunque , 
s'io fo procaccio d'un animo forte, com'è il voftro, 
per l'adirara mia Canzonetta; perch* io fofpetto gran- 
demente dell' afeofe punture degli ftiricuzzi ignorantel- 
li, i quali trafiggon per ufanza V opere tutte, che van- 
no attorno, (òtto una pietofa coperta di cortefe av- 
vertimento in afìenza de' facitori. Io non intendo già, 
che v'apponghiate a quei letterati galant' uomini , i 
quali alla libera diranno il parer loro ,anzi n'averòbo- 
niflìmo grado a voi , ed a quelli, fe men avviferere, 
acciocch' io potfa ridurla a miglior termine fempre ( eh' 
io ben mi perfuado , eh' eli' abbia mille difetti)^; per 
quella cagion la mando principalmente a voi in Siena 
Città fioritiflìma d' Accademie , e di fpiriti belli ab- 
bondantiflìma : e fiano le ferite di quefti quanto il pof- 
fano larghe , e profonde , di loro il vedrà il fondo, 
cioè non faranno fenza ragionevol fondamento , fìcchè 
io non potrò, fe non imparar nel medicarle: dove del- 
le puntate di quegli altri, non vedendoli 5 I termine, © 
io potrei farle una poftema, o farei forzato farle qual. 
che pazzo fquarclo, il qual fe non altro lafcerebbe sì 
brutta margine , eh' ella farebbe per tutto moftra a di- 
to, com'uno flato in forza di commune ; ma per non 
vi far più lunga, e faftidiofa intemerata , che m'inten- 
dete, e lei, e me (a chi volete bene, per voftra gra- 
zia ) unitamente raccomando. 



Ahfsandro Allegri. 



CANZONE. 
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Cb' allega, ovvero infracida le frutte , 
£ delle cofe tutte 

Buone , 0 cattive qui fra noi mortali, 
Come farebbe a dir de' ben , de 1 mali , 
Cb' a noi vengon per merito , 0 per forte 9 
Dimmi farò giammai della tua corte > , 

E s'io non bo dall' empio 

Fuoco un figliuolo , e mio padre cavati; 

O dall' accefo tempio 

Non bo con le mie man gli Dei falvat 

O fe gli Dei penati 

Non bo portati meco a Zancbelline ; 

Se dall' alte rovine 

Della patria non bo tolta la gente. 

Da un moflro liberarla bo nella mente , 

Maggior dell'altre beflie tutte quante, 

Che fenza dubbio , 0 Giove , è la mia fant 

Spira quefla veleno 

Anzi pefie^ dovunqu' ella s'aggira, 
E dal malvagio fcno 
Vomita per invidia un fiume d' ira ; 
Dove 7 furor la tira, 
Gold fi veggon manifefii fegni 
Di mille fatti indegni, 
E mille crudeltà y Jì com'è fiata, 
C Faccia tregua 7 dolore ) ahi federata , 
La morte, e lo dirò vivendo ? abi lajfo , 
Dell' onor mio , dell' ut il , dello fpajfo* 

Ververfa ella fi amane , 

In fua malora , nel rifarmi il letto, 

Con le callofe mane 

Efecutrici, abime^ del fuo difpetto 9 

Attorto il mio diletto 

Ammazzò fieramente , 0' Pulce grata 
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Dono di Donna amata , 
Che la mta Diva bella , accorta , * jfc/frtf «. 
Cortefe m'avventò dalla fineflra 
V altra mattina , fcuotendo un lenzuolo , 
Mentr io fedeva in fui Juo muncctuolo* 

Quefla dalle 

Seggiole fu mandata in queflo mondo , 

P<rrc A' ro dovefst averne 

Onejlo viver ^ utile % e giocondo» 

E quefta ( or nel profondo 

Ddle miferie mie ctéco mi aggiro , 

E fènza prò fofpiro ) \ 

Mi punzecchiava ogn 9 or , quafì un me fs aggio 
Fojìe d' Apollo , o delle Mufe un paggio , 
C£<? /»/ dtcefse , tf/iw oztofo Vivi ? 
Muoviti dormiglione i e leggi) e fcrtvi * 

m 

Quante notti ho perdute 

Innanzi al tuo venir. Pulce mia cara, 
Che della mia falute 

Eri sì ingorda ^ e del mio onor sì avara } 
O grazi ofa^ o rara 

Bejiiuola, E'n avvenire, ò quante ancora 

Ne manderò tn malora , 

Che mi ftarò poltrendo tnjìno a terza 

Senza ti tuo /prone , e lenza la tua sferza 

Utile, e dolce per lo'ngegno mio 9 

Che la natura, e l'ufo fa rejiìo . 

- 

Ottr'a quello m'increfee^ 

C beffando fenza te, dolce animale, 
Son poco men » che 7 pefee 
Sia fuor dell' acqua : o fuor dello fpedale , 
Il Vellegrin , c' ha male , 
Ch' io non avrò , chi più con tanti , e tanti 
Baci foavi > c • . . 
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Tolti lafcivamentc nel rìpofo 
Della nimica mia , furto amorofo ; 
Mi venga a alleggerir le notti amiche 
Della memoria delle mie fatiche . 

Dicev' io fra me fiefso, 

Quando talor penfava a' fatti tuoi) 

Sard forfè conceffo 

Il far a me , quel che tu fola puoi , 

s • » • V» • • • 

• «••••• 

Che fbddisfd a chi langue 

Neil 9 ardor della febbre a mezz' Agoflo 

KelT letto abbandonato > e mal difpofio 

Annoverar le fonti , e le citerne, 

I pozzi , le cantine , e le taverne • 

Mille volte mi venne, 

Felice animaletto, nel pcnjìero , 
Che, lafciate le penne , 
Si nafcondejfe in te il Bambino arderò , 
E lo tenni per vero 
7 Più d' altrettante, ch'io prova' i tuo firalì 
A que'd' Amor uguali; » 
Fra me dicendo , Alla mia donna in feno 
Sconofciuto ftav' ei , nè più , nè meno , 
Cb' Afolline col zaino in fu le fpalle 
Stejfe fra noi guardando le cavalle. 

N„ 2 più bel ... • 

Poteva egli trovar di Ciel bandito • 

Ch'intorno al dolce vifo 

Della mia Donna, e nel Juo fin pulito » 

Kè altrove più gradito 

Poteva ejfer dtpoi, eh* in fui fuo fianco, 

Oimè lajfo , or ne manco , 

Mercè d'un empia furia arcinfernale^ 



t 
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Forfè tuo voler fu , tu la mortale 
Spoglia lafciajii dì fua man, volando 
Al Ctel Cupido riavuto il bando ì 

Mene rallegro, e in tanto 

Di mefiejfo mi duol % w' incollorifco ; 
Non perchè al Regno fanto 
Sij ritornato , ma cb y io non ardifeo 
Quaggiù , dov' è gran rifeo 
Nel far vendetta, a puntr la mia ferva » 
Verfo di te proterva , 
E nimica però della mia gioja, 
Non permetter, ahimè Giove, cb' io muoja 
Col cocomero in corpro , apri la via 
A quefte mani alla vendetta mia . 

Adirata Cantone, 

Vatteri* a Giove , e digli , cb J io vorrei 
Ejfer annoverato frd gl* Iddei , 
Per poter tramutar in una fiera, 
Lorda di fangue la mia Cameriera . 

Al Sig. Pier Carncfeccbi. 

Non è cofa, che più nè meglio faccia 
fquadrar gli amici, che 'J confidar i 
fegref i , chieder a juto a vicenda , e dar 
confìglio nell'occorrenze: Ond'io , 
che so in quant' acqua io pefeo, Pa- 
dron mio cariflimo» co' fatti voftri , 
con la preferite vengo alla volta vo- 
ftra , per pigliar quefti tre Colombi 
groiTÌ ad una fava marzuola , all' ajuoJo della voftra 
prudenza , adefearo dalla voftr'amorofa gentilezza . Ave- 
te dunque a fapert» com'io, per mia feiagurata dis- 
grazia folira> ho dato ( come fi dice in Firenze) nel 
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Bargello) eiTendomi accattata un po' di Damuzzac* 
eia falvatìca, Ja qual è (con riverenza della tavola) 
Ja p?ù folerne beftiuola , che facelfer mai le donne ; 
ella s'è fra l'altre disoneftà , che in lei mi dispiac- 
ciono, fittole fondato nel capo a fchimbefeio il più 
maledetto capriccio del mondo, cioè di non voler mai 
far buona cera a chi non la prefenta prima a braccia 
quadre; O a de' mie' rivali, che non fon pochi (fan 
mi fia) chi l'ha regalata d'un pajo di maniche di te- 
la vergata d'oro faFfo f chi d'un taffettà, co'dinderli 
d'orpello, chi d'una gentilezza limile, echi d'un' al- 
tra: ed io, che n'ho uno fpafimato martellacelo ,com* 
è da credere, sbracandomi per quefta volta da mala- 
detto fenno ( perche una voglia non è cara) per ac- 
quetarmi la fua difperata graziolina, ho fatto penfìero 
di fargli un ricco, e bel paramento di camera, con tut- 
te le fue attenenze , di Sniffimi fogli di Fabbriano, rica- 
mati a Canzoncine amorofe, e piacevoli , che con quefta 
mia vi mando il faggio dell'opera: Ditemi però voi H 
parer voftro, che s'ella piace a voi , io fon più, che 
certo, ch'io avrò foddisfatto a lei, perch' eli' è una 
figurina di non molto difegno , vedetela adunque, c 
aiutatela dov'ella manca, feufatemi della briga, in- 
colpatene l'affezione, e configliatemi pel verfo , com* 
lo credo , che fon tutto voftro , e farò più dipoi , fc 
le mie voglie, e la mia forza potranno • 

*• 

Alejfandro Allegri* 
CANZONE XII. 

DOnna , j 5 io guardo 7 Cielo , 
E voi pofetu rimiro. 
Coni" un Toro sbrancato, anzi ferii 0, 
Com* un verro accanito » 

u- 

1 
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Meco fpejìo m'adiro 9 > 
E dico , Quell' ha fot una lucerna , 
E noi dolce governa; t 
E voi ( perei 9 io fofpiro ) 
K' avete due , crudel , e mi Jtraztate , 
O Donna ( Idejl ) Reina dàlie ingrate . 

Se fé* minuti lumi 

E' fa le notti belle ; 
Avete voi finifpmi capelli , 
Che pajon tanf orpelli , 

JLtf dentatura a voi non manca > 
S'f^/f fcf la ftrifcia bianca • 
( fi*<?/?* »o» /ow novelle ) 
Coliflanm a pigion forfè gl' ■ 

Ma s % e 1 Wf«* <x /wfo > 

O />«r /«ow* , e balena , 

Noi* però fempremai folgori avventa > 

E par che fe ne penta , 

Percb' all' aria ferena 

Radofaetta, o mai nella vernata \ 

Ma voi Donna fpi etata 

Sempre di furor piena , 

O fia 7 vojlro mirar d' odio , o d' amore , 

A chi vi guarda trapanate 7 cuore . 

Spefse volt' egli accenna , 
Che pur feguita poi , 
fra molti nugolojtun bel fereno 
Dì <> con Varco baleno ; 
Ma fe vo' avete duoi . • 

Archi ( indizio per me de' voflrt fdegnt ) 
Perchè non date fegni 
Vgualt a queflt fuoi 
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D 1 un ora fola a me felice alquanto 
Fra 9 nugoli di duol , piogge dì pianto} 

Egli ha miir apparenze 

D' uomini , e di animali » 
E d y altre cofe ; egls ba Jlelle cadenti , 
Che fon tutti [paventi 
Brtevt , dubbia € mortali; 
Ma tn voi , Donna crudel fempre fi fanno 
Imprejpm vtve , e c* hanno 
Effetti veri , e tali 
( Compio lo pruovo, ed è per mia feiagura) 
Che 7 mal tambuffa^ e 7 peggio fa paura* 

Da lui fiocca la neve y 

E la gragnuola viene , 

Che fon effetti ret , ve lo confefso; 

E voi fate lo fleffo » 

Grandmate le pene 

Nel tiepido fperar de* vojlr' amanti , 

Congelate i lor pianti* 

In/in dentro alle vene 

Ter ( ingrata ) fuggir Voccafione 

JD* aver de' fatti lor compafftone . 

Kuoce alla terra 7 Ciel , ma che gli giova 
Spefte volt* ella pruova; 
Veròy Canzona dirai 

Alla mia donna 5 ( quel eh' aver non pojìo ) 
CV io .... vorre' fentir piovermi addojjo . 
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■ 

A D» Orazio Morandi* 

O ho avuto grandiflìma confolazione nel 
ricever quefta parte delle Rime manda- 
temi del mio fratello, le quali ho lette 
con gufto veramente, e retto da un can- 
to ammirato, eh* cIPabbia mefse infieme 
tante delle fue cofe ( quantunque poche 
fieno p poiché io, che gli fon fratello, 
non avrei creduto ritruovar delle fue compofizioni al- 
tro , che due , o tre canzonette , e certi pochi affetti 
contadinefehi , che, per quanto intendo, fi ftampano a 
requifizion degli Accademici Spenficrati . Or io fon ri- 
foluto dar quefte poche cofe alla Stampa , sì per con- 
figlio di Voftra P. M. Rev. e degli amici , e affezionati 
di lui (di che fo grande ftima j come eziandio, perchè 
dallo ftii piano, e modo di dir proprio, e triviale s'ap- 
prende con agevolezza , e con diletto da'foreftieri ( a 
giudizio mio ) la pratica del ben ufar le voci proprie , 
e modi di dire della favella Fiorentina . Credo poi , che 
fra lei, e il mio fratello non occorrerà mezzi * s' egli s' 
averà a male, o nòcche le cofe fue fi Rampino fuor 
del fuo volere, e quefta quiftione s'apparterrà a me, 
e non ad altri ; poiché avendole V. P. mandate a me, 
a me fta il pubblicarle, o sì, o nò. Fra tanto io ho 
già dato principio a farlo > e fra pochi giorni fpcro 
potergliene far veder la fine; intanto le bacio le ma- 
ni , e prego Dio pqr ogni fua profperità . 
Di Verona dì ji. d' Agofto 1605. 

Di V. P. M. Rev. Scrv. 

_ • 

1 

Francefco Allegri . 




Al 
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Al Sig. Atefiandro Allegri. 

9 lo non v' ho prima detto, che il P. D. 
Orazio Morandi m' ha mandato una doz- 
zina delie voftre Canzonette > e eh' io i' ho 
già nelle forme delle ftampc, non T ho fat- 
to, perchè da voi non mi fofsc con qual- 
che feufa vietato il pubblicarle; prendete 
adunque in buon grado, incolpandone i' 
afTezton di molti amici voftri ,e padroni , che per quan- 
to mi dice elfo D.Orazio le defìderan veder camminar 
in volta pubblicamente. Fra tanto voi da quefto poco 
di faggio potrete veder, fe le cofe voftre comunemen- 
te aggradifeono, come Ci vede, che le fanno in par- 
Cicuiare. 

Francefco Allegri. 

A D.Orazio Morandi* 

Rano a un m ed efimo giogo le Mogli in- 
diferete , e le compohzioni fgarbate, le 
corron , verbigrazia una fortuna limile, 
fon come dire , una fletta pevcrada • Io 
non vuò per tanto inferir quel , che 
par» che fatireggiando accenna fife un 
gaiant' uomo , cioè che diano così le 
mogli a pigion corrente co' Poeti, come le Poefie con 
gli ammogliati (Dio me ne guardi; ) Ma che sì come 
gli huomini qualche volta per capriccio s'ammoglia- 
no, e poco di poi forfè ravveduti fe ne rammaricano ; 
1 Poeti farneticando talora coropogono , e poco di poi 
meglio pcnfandola fenc pentono. Quegli vorrebber , che 
Je mogli andafson a PatraiTo , e qoefti le compofizioni 
in tanta malora ; il che feguitando avrebber quefta ven- 
tura comune. Cioè, che il vedovo per ricuopiir la 
fua prima feimunitaggine , ad ogni 4 poco d'occafion, 

JD che 
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che gliene fofsc data , con un fofpirerto magherò, tr- 
raro con gir argani dalla Centina dello ftomaco, ram- 
menterebbe la benedett* anima della Tua colei; e quel 
che già fece compofizioni a) bujo, ad ogni pie fofpin- 
to le fue fmarrire cbiacchiereUc , magnificandole, pia- 
gnerebbe a credenza. Ma fé quella rifufeitafle , il po- 
vero Marito tramortirebbe di fatto ; e fé quelle fi ri- 
truovafièro , al povero Poeta caCcherebbe V Ovaja . 
Concio fiecofa , che 1* uno, per non elfer tenuto beftia- 
Je dalla brigata, obbligato farebbe a render contodel- 
la Moglie Scredente, e 1' altro a render la ragione del- 
le mal adefatc fue rapidezze . Perchè adunque voi, 
che mi volete bene, con tanta cura , e Collecitudine 
v'affaticate di rimetter infieme, c dar in luce le mie 
vecchie Cciocchezze, le quali da me, più favio ( mi 
credo ) nel pentirmi, che' nell' ardire, furon già nw 
te nel fuoco, c fotterratc nella cenere ? Ma fi come 
le Mogli corali, mancando ogn' altro rimedio, fi cac- 
ciano in un ferragiio particulare, e venerando, ed alla 
cura fi danno di perfona d'autorità, bontà, e Capere; 
Io cosi mi sbrigherò d' ogn' impaccio per quelle, ri- 
folvcndomi da valentuomo a raccomandarle in tutto, 
e per tutto alla prudenza , bontà, e Caper voftro, do- 
ve ftando ficurc non temo, che le mi faccian una ver- 
gogna al mondo. Ne voi con ragione (s'io non m* 
inganno ) potete fuggir qàcdo carico, Ce non per al- 
tro , perchè fiate k>r più che padre divenuto, HCu- 
fcitandole in st fatta maniera; ed io dall'altro canto 
poffo far le vifte di non le conofeere , perchè gli ob- 
blighi maritali frà me, e loro, per la morte di quel- 
le, Con rotti. Anzi a me, come ad Uflòrcida notorio, 
è dalla miglior legge proibito l'ammogliarti di nuovo , 
sì come voi meritate quefta , e maggior pena , perchè 
da voi medefimo , di proprio volere , e non richiedo 
avete commetto quefto grave peccato , penfete adun- 
que a'cafi voftri> Ce fiate ancor a tempo, e coman- 
datemi, AUftaudra Allegri . 

SE- 
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SECONDA PARTE 

DELLE 

RIME PIACEVOLI 

D'ALESSANDRO ALLEGRI 

RJCCOLTR 

DAL SIC COMMENDATOR FRA JACOPO GUCCI 

CJrJHER G EROSOLI HIT JNO; 

E da FRANCESCO ALLEGRI Date in luce ì 

• \ 

DEDICATE 

Al Molto llluftre Sìg. Cavalier 

LORENZO MATTIOLI, 



Al molto illuftre Sig. mio Pad. Ofterv. il Sig. Cavalier 

Lorenzo Mattioli. 

r 

JJantunqoe le compofizioni del mio Fra- 
tello , fer la lor trivial bajjezza , e po- 
co valore , non fien degne d y tfier dedi- 
cate a per fona di flima , con tutto ciò 
avend* io a' mejt addietro pubblicato per 
mezzo delle Stampe alcune fue Canzo- 
nette y mi compiacqui prefintarle al prin- 
cipal Padrone y cb 1 io abbia in quejla Città b comiche io 
cono/ceffi , cb' A genttlbuomo dt merito , \om 3 egli è co/e 

Da di 
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dì molto, maggióre rilievo fi convennero ; nondimeno efrjfì 
di rat commendarle, 4 lui per le cagioni , che V, S. 
doperà aver veduta per la lettera , c b 9 elle portano in 
fronte ■ Avendomi ora il Sig, Commendaior fra Jacopo 
Gucci mandato alcuni altri componimenti , pur del mede- 
fimo mio JF rateilo ■ acctacbè anche qutfli cammini n pub» 
blicamente per le mani dell* untverfale 9 e cojlumandofi 
dar al l x opere un protettore > ho eletto y cbe quefte fifac- 
cian veder fotta V ambra di K S. facendo ragione , che 
fe fa prtma Parte è ufetta in pubblico > fotta quella di 
un mio Padron principaltfpmo , quefia Seconda vada fot» 
$o Id d y una dS più cart padroni , ? babbi a egli, e perà 
riguardando io per entra a quefia volume , mi par ve* 
dtr % ebefra tutti colora% i cui nomivi fon regiftrati 
V. fia ti fua maggior confidente « Pertanto m y è pa~ 
ruta raacamandarJe a lei più eh* a qual fi voglt altro : 
No» fi fdegni adunque accettarne la tutela , comecbt 
fi ncofa minima, ed ineguale a x meriti fuoi % confervan- 
do lui n'Ha fua buona grazia , e me ricevendo per fer-. 
vidore^ che fer tal me le dono x t le bacio le mani v au» 
furandole da N. S*D.l % adempimento de' fuot defideri* 

^ ' Di Verona dì 12. di Qennaja 1607* 

» *#* * * t , ^. m r il . 

Di V. S. M< Qt. 

Sm, Affeaiooatift* 

" - Fraucefta Allegri* 

■ . 

- 
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Ai Sig. Etancefio Allegri* 
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On sò qua! fofle maggiore , o *I conten* 
co, o i difgufto, ch'io ricevei* quando 
ih Roma vidi la prima Parte delie Ri* 
me del Sig. Alelìahdro Fratel di V-S» 
raccolte dal Molto Rcv\ Padre D.Ora» 
zio Morandi* c da V. S* mandate alliu» 
Stampa. 

Il contento di vero Ai (ingulare; perchè Palfetto* 
eh* io porto ai Sig, AJeflandro mi fa prendere gultod* 
ogni fua riputazione , chente m* accerto eifere ftata 
quella, che per io ciel del mondano giudicìo è gua- 
dagnata, col moftrar al Mondo partì sì fqu ititi del Tuo 
arguto ingegno. Ma non mediocre apprendo è flato il 
mio difpiacere, perchè fé allora > che '1 detto ne fa- 
ceva la raccolta, io mi Tuffi trovato in Firenze, oal* 
meno avelli faputo là il fuo penlicro , gli avrei porto 
una tal Quantità di Componimenti del medefimo , eh* 
avrebbe fatto crefeer il libretto a giufta forma di Vo- 
Jume. Ma già che al pattato il coniglio non giova > 
tù\ fon rifoluto di metter infieme quelle Compofizioni* 
che fon appreflb di me rimafe > ed inviarle a VS. ac- 
ciocché l'affetto dell* animo , e P amor dei Fratello 
procaccino ai Sig. AlefTandro parte di quella gloria , 
eh' è ancor dovuta dal Mondo alla virtù, e valor di 
quello. M'è piaciuto eziandio proporgli titol di Se* 
tonda Parte delle Rime piacevoli > eccetera > avvenga 
che quale* uno quindi poreffe pigliare occafione di bia- 
fimo , con addurre , che la denominazione doveva fard 
dal più ; onde Profe più torto , che Rime dovclfer ve- 
nire chiamate; Ma fappiendo, che le Rime hanno dat' 
occafìon alle Profe , e che quelle fervono a quelle , mi 
fon compiaciuto del medefimo Titolo, che porta in 
fronte la prima Parte d'eife , 
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Gradifca VS. il Sig. ÀlefTandro, e O. Orario il 
mio prone' animo , e mi comandino, ch'io m' offcr» 
di tutto cuore a tutti! ed a VS. bacio le mani* 

Di Firenze di 6. d'Otttobre i6o5. 



Di VS. 



Ber*. Affezionati/*. 

Fra Jacopo Gucd 
Cora. Gerofolimitanoi 
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AL MOLTO ILL SiG. 

E PATRON MIO OSSERVANDISSIMO 
IL SIG. COMENDATORE 

FRA JACOPO GOCCI. 

> 

Vendomiil Sig. E tante fio Allegri Mét 
fua partenza di quefia Città lafiiato or- 
dine, ch'io dejjì conto a V. S. molto II- 
luflre della cagione , perche le Rtme del 
Sig* Alefiandro fuo fratello , raccolte, t 
mandategli già da K S. aveffero indu- 
giato tanto * ufiir in pubblico , ejfendo 
gta buoni meJSyCQme dalla data fi può vedere della de- 
dicatoria, in pronto , in parte V ubbidirò , in parte nò. 
Scriverò a V.S. ma della detta cagione, per e f serie , 
com 9 io credo , notijfima , non farò parola • E in quella 
vece , acciocché non fia del tutto vana la lettera , le fa- 
rò intendere, come per le cofe udite molte volte dal det- 
to Sig. Francesco del fuo valore , le fono fui fi era toma- 
mente affezionato, e vivo con fommo defiderio d' efiere 
ammefso nel numero de' fuoi fervitori ; del qual favore 
fi Ella mi riputerà degno, flimerò d* aver fatto ungran- 
disfimo acquifto , ed efferfine accrefiiuta molto mìa con- 
dizione ; E 9 dove Ella fi degnerà di valerfi di me , fa- 
rò sì [ fi non prefumo troppo di me ] che non avrà mai 
s cagione di pentirfi d 1 effermi fiata dt cetal grazia cor» 
te fi . E baciandole con ogni riverenza le mani , quel be- 
ne da N. S. D. le prego , che de fiderà maggiore . 

Di Verona a dì ao. Luglio lóoj. 

■ 

Dì V. S. M. 111. Devotifs. Serv. 

Orlando Vefietti . 

Al 
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Al Signor Cavalier Claudio Motti egonzi. 



EH' andrebbe di rondone , dice quale' un 
che fen' intende poco più di che mene 
fapp'io , fé la Natura , larga difpenfa- % 
trice delie fue grazie , avelie provedu- 
to, che gli huomini in favellando , per 
tutto a un mò fenza briga s'intendef- 
fcr fra loro , fìiroando un arcibella co- 
fa l'andar per le terre del compagno, e far acconcia- 
mente i fatti fuoi, in pubblico, ed in privato fenza P 
amara fuggezion del Turcimanno, e di quà vicn cred* 
io, che molti, dolendofcnc, dicon , che '1 Mondo è im- 
puttanito, dove non fi tira a fin negozio di gnuna for- 
te , fenza l'opera del mezzano» non s' avvedendo, che' 
non e dall'altro canto apprezzato un bagattino quel 
gufto , che s' ha dalle femmine di Mondo fenza fpc fa , 
fatica, o mezzo di fenzale. Ma dall'altra banda , non 
confiderà quel poverello » che fi come V Uomo e il più 
pregiato de gli Animali , andando la/cofa per quefto 
verTo, e' farebbe anche la più onorata beftia della ter- 
ra: poiché di queJi' è proprio , che le s'intendan per 
tutto a un modo; fiche venuto un Afin da gli Antipo- 
di > egli c cosi ben intero al raglio, di quà, come di 
là dall'Equinoziale. Non conveniva però, dovendo cf- 
fer l'uomo a' bruti differente , che s* agguagliane a^ 
quefti in quella cofa , perchè fi conofee tale, e poi 
avend'egli ncceffità, e voglia di più, e variate giara- 
mengole, bifognava ben , ch'egli arricolafse variata- 
mente la boce naturale, per non far, come le Gatte 
di Gennajo, che fomigliantemcnte miagolan per la fa- 
me, e per ogn' altra cofa : eh' avend'egli libero il voler 
diverfe cofe, doveva anche di verfo aver il domandarle. 
Le parole adunque , qua fi altrettante Donne di partito 
vagheggiano i concetti eoo l'occhio deftro della con- 

cu- 
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cupifcenza animale, più torto , che col finiftro della 
necesfirà naturale ; e fc voi forte manco uomo d' ar- 
me, e io più di lettera ,vc ne farei una ftampita del- 
le belle, diguazzandovi un grotto argomento per la di- 
ritta nella più bella parte della loica del venerabil 
pedagogo d' AlefTandro Magno. Badivi per ora, eh* 

10 vi ricordi, che la forza de' nomi nortrali dalla de- 
terminata volontà de gli uomini, o dalcafo ordinaria- 
mente depende, e particolarmente degli appellativi , 
e però non par a me, ch'egli anfanafle molto quello , 

11 qual volendo con modertia (coperta dir ad un, vifo 
di goffo, cera di medico gli dille, più torto che di 
fpeziale ; e quefto , s' io non m'inganno , perchè aven- 
do l' Eccellente moderno a ordinar a un delicato infer- 
mo, per la recuperazion delia perduta fa ni tà , sfaccia- 
tamente gli fpiana in fui bel mezzo del mortaccio, uno 
sfortunato Recipe di Reobarbaro, d'Agarico , o Sca- 
monea , cofe da far, non ch'altro, rtomacar i cani: 
Ma lo fpeziale difereto > e diligente adempir dovendo 
l'ordine del Dottore, gli reca la medicina in un co- 
perto bicchier d'argento, con mille odorifere, e gu- 
ftofe preparazioni. Tanto mi fon immaginato di far 
io, per non errare, che defiderando di porger una be- 
vanda falutifera al noftro Sign. Giulian da R. ho rifo- 
luto prcfentargliela per le voftte mani, il quale sì perP 
onorate qualità vortre, come pel ben, che gli volete, 
gliela farete parer men ortica un buon dato, fe non 
piacevole affatto; laonde egli potrebbe riceverne qual- 
che giovamento , com' io defidero , per la qual cofa 
adoperarvi, quanto voi cortefemente potete, vi do- 
mando , infìeme con quale' uno de' vortri comandamen- 
ti , c vivete felice. 

Alejfandro Allegri, 



Peti. 



Digitized by Google 



58 RIME, E PROSE 

PEnfan certi avaron , perchè fon ricchi, 
Ù $ aver a ftrapazzar i leu errati , 
E danno? ad intender i . . 
Che per una pagnotta ogn' un fi ficchi . 

Brutti poltron^ la fune , che v'impicchi 9 
Indigrojfo per me fiet' ingannati , 
C£' al più da me farete sberrettati, 
CI? io non fo corte , donde non ne fpiccbi • 

■ 

Spacciate pur con altri quefl 1 ufanza , 
nuovamente cavata di bordello , 
Dt pafcer chi vi ferve di fperanza . 

Che s'io non efco affatto del cervello , 

Cow' /o /' ho a guadagnar con la fidanza 
Mi contento di perdere 7 cappello • 

Egli ha ben del baccello 
Da Vedove , chi va a mettcrs* in gogna , 

Per nutrir fi di quel , r£f V fju/rofl /c£»tf , 

1/ qual, oh gran vergognai 
Avena* 1 a far del ben a un cortigiano % 
Lo fard al fegrctario, ideft Ruffiano. 
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A Monf. Lodovico Martelli» 
Iucca fu un cerco non so chi del tem- 
po antico , veramente de genere bona* 
rum, come farebb'a dire , un Fraccur- 
rado fenza manico, il qual » benedetto 
si* egli, non fappiendo fardi Tuo capo 
la minima cofa del mondo, per non er- 
rare , e qui fi guadava , faceva tutto 
4juel che vedeva far agli altri: per quello gli venivan 
fatte mille cos* a fpropofito, a tal che fpcflb, fpdfo, 
coro' all' afin d'Efopo, gli accadeva riportarne un ri- 
vellin di mazzate a'ifonne. Son ancor oggi Monfig. 
Rever.de gli uomin di così fatta razza, i quali nons* 
avvedendo, eh' ad una difadatta beftiaccia , fimi! aciaf- 
chedundi loro . non s'avviene lo tiare sii bello , far san- 
ti, o fonar le campane, nè far tutto quel ch'agli al- 
tri veggon fare, ad ogni punto fanno mille cofe fuor 
di fquadra. Tali principalmente fon certi poltroni, 
ignoranti , e plebei * 1 quali» perchè i grandi lo fanno , 
profuntuofamentc ardifeon di far il ritratto di lor me* 
defimi a olio in tela» o in affé» che pur troppo fareb- 
be a tempera* o acquerello, ne' piatti della 'nfalata , 
o nelle carte da giucare , che pur in tutti quefti due 
modi fi vedrebber alcuna volta, e con qualche foddif- 
fazion della brigata in tavola. Quello m'accefe la— 
collera di maniera jcrlaltro , ch'io mi conduffi a poe- 
tare a briglia fciolta; perchè nell'ufeir delia cafa vo- 
Ara 9 la qual è tutta coronata nelle fue stanze prin- 
cipali, di ben fatte immagini di nobili, di bravi, e di 
letterati, viddi un* afsai bella tefta a incorniciarli, c 
domandando chi J'arTbmigliava , mi rifpofc in voco 
grave il legnaiuolo; un purga torc , o fimil altro ple- 
beo di razza , e d' ufo. Non so , chi mi tenne, ch'io 
non ne faceffi mille peni, e maledicendo il ritratto, 
il dipintore, e lui, ferua dirgli gran mercè della rif- 
pofta 1 mi partì . 

QueJP 
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Quefi* Inno gorgogliando nella fi rozza . 

Borbotton borbottone cioè componendo Qucfto Sonet» 
to il qual io vi mando, perchè leggendolo nella came- 
rata , vi ridiate tanto di me , quant'io mi dò gl'im- 
pacci del Roflò a credenza, amatemi com'io defidero 
piacervi fenza lifeio d' adulazion cirimoniofa , e variai 
co* galaot' uomini par voitri. 



Alefiandro Allegri* 



o 



Qui vi Ih di carne , intavolato 

Vuol ejpr viflo sù pe' dipintori > 
Prerogativa degV Imperadori , 
Con le cornice d* ebano indorato. 



! - 



Al gentiluomo , al bravo % al letterato 
Appena fi convengon queft* onori ; 
Pur vogtion oggi infino i Purgatori 
EJfer veduti ritratti in mercato. 
* . •< • *•-*■«.»« 

Perche non fono i Principi noflralì 

T ut ti Al'fiandri f e 9 Dtpintori Apelli > 
E non fanno > ed ojftrva* quefia legge } 

LA PLEBE SIA DIPINTA PE' BOCCALI , 

I P1TTORACCI TIHGAKO SGABELLI, 



« *- > 



. E DE' RITRATTI LOR FACCIAHSt ZCHEG> 



t ' » ..14 « 
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Al Sig. Abbate Leonida. 

O sò , che chi domanda (Te a voi) Ad* 
f»odum Revcr. mio carilfimo, qual fi* 
ii più giovcvol ritruova mento dello 'ngc. 
gno umano , voi perchè cercate la buo- 
na viltà 5 fenza dubbio rifpondcrefto 
quel degli occhiali, ed io, che del ve- 
der ben (blamente non m'ingraflò, di- 
rei quel dell' a. b. c. Perchè fc que' fanno veder bene, 
c quefto intender meglio : fc que' fanno veder molte 
cofe, e quefto impararne Infinite; fc que' fanno feorger 
le cofe lontane , e quefto faper le paftatc ; fe que'ci 
fann' apparir le minutezze degli oggetti, c quefto ci 
fa conofeer la fottigliezza degl'ingegni ; per que' no* 
vediam' meglio le cofe prefenti , per quefto apprendia- 
mo eziandio l'avvenire; per que 1 fi mantien la vifta fi- 
no all' ultima vecchiaia, e per quefto fi guadagna la 
Fama fempirerna; quegli incatTati in argento piantati 
*n fui gobbo del nafo, o legati all'orecchie, (l ima r ci 
fanno ftudiofi molto da gli (ciocchi, e quefto impreftb 
realmente , e non appiccato con la fciliva nella finez- 
za dell'oro, cioè nella squisitezza de' più begli ftudj, 
per uomin da qualcofa ci chiarifee tra que' che fan- 
no • Ma di fante , e sì sbracate comodìr^ dell' Alfabe- 
to, quella par a me, che palli battaglia, con la qual 
e' fa de' fatti 1' un dell' altro confapevoli gli amici ve- 
ti» come fiara noi, quantunque lontani le miglia' delle 
miglia , nè foiamente dc'proprj, ma di que' d' altri , 
nò de' particolari tanto , ma degli universali . Per la 
qual cofa mi parrebbe far un gran torto» ed a me ftef- 
fo, ed a voi, fe io non vi defs* avvifo minutiamo del 
tacito rammarico , della paflione , e del dolore , che \ 
fece , e che fi prefe la povera gente, nel veder poco 
men che fallirà quell'anno la fiera di San Maruno, 
la dov'è ftata ( che non fi può dir fenza lagrime J 

cftrc- 
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eftrcma la careftìa delle Mele , mobile principale ordi- 
nariamente di quel mercato. Ma perch' io sò quante 
quella cofa vi cuoce, per non vi far difperar affatto , 
vei dirò cantando, ch'io n' ho per quefta cagione fatt 5 
un rifpetto, il qual vi mando in pie di quefta, ricor- 
dandovi, che io feguiterò d'efTer voftro , quanto voi 
meritate , pregandovi Grettamente a mantenervi fa- 
llo, e mio padrone, e fuor delle cirimonie amico vero- 

' • Alef andrò Allegri . 

NOn fu disgrazia mai JTmil a quefta , 
Che fa di Mde tanta careftìa ; 
Queft* anno il freddo , il fecco , c la tempefia , 
E la brinata ce le portò via ; 
Vero sù per la Fiera , e per la Fefta 
Pareva poco men , che la morta , 
li Sì'l popol JT vedez? addolorato , 

£ Cffe vorrebbe le Mele a buon mercato • 

•n 

i. 
• 

Alla GentiliJJima Signora 

Uai al Mondo, fe nuovamente a voce 
comroune s*avefs ; ad elegger un Irape- 
radore di fatti, e nome Commodo , eh' 
i ti *òdir,che no* verremmo alle peggio 
del facco: perchè le guerre civili hoc- 
cherien per tutto, maggiore feifm a per 
quefto facendoti , che non fu quel della 
Romana Repubblica al tempo di Ce- 
far, e Pompeo, Attefo , che *1 mio Serin di villa, ed io, fia- 
tilo i più be' don Agiati, che facefser mai le donne. Noi 
conci pigiiam mai, ch'io mi ricordi, la maggiore ftracca, 
perche no' damo ugualmente capital' inimici de' Bot- 
tacci | che dello feonder su' crocicchi della via mae* 

Ara, 
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ftra, che ci conducono a cafa per la più corta , a sva- 
ligiar co' noftri quattrin profumati color , che fenza 
lettiga, 'a foggia d'infermo grave, conducon a Firen- 
ze il grolioso moreliin del nafo roflò , ed abbianne ac- 
quetato così famofo nome di cortefi aflasfini, che* Mu- 
lattieri appena veduti , ci vengon innanzi col folito 
tributo, quafi, che la noftra (la una gabella inevita- 
bile; Non ha molto però , eh* un Vetturale} di que', 
che lo conducon alla Cafa grande , cene porfe un fia- 
feo fenza denari , con quello protetto tuttavia , che 
noi glielo pjgasfìmo a noftromodo, poiché noi V avef- 
fimo adoperato . Noi per quello dato di mano alla ri- 
vestita ampolla col marchio , per la più agevole , e 
camminando ce n* andammo alla refìdenza del preliba- 
to Venerando , e quivi tante volte, e tanto a vicenda 
fmaltammo '1 vetro di fangue di drago, che no* la facem- 
mo bafirc, a talché l'uri s'acconciò gomitoni fu V ef- 
trema cornice dell' ottangolo , e l'altro s' appanciollò 
sù la ciferanna piftolefe, per andarfene dolcemente per 
un quarto d' ora almeno, colà , dove per un pezzo, 
e per altra cagione andò Ferondo. Quand* un frequen- 
te calpcftio di cavalli, fiero inimico della noftra con- 
folazionc, uno feomodo ci arrecò, che mai '1 maggio- 
re, e quefto fri , che già era entrato nel cortile, e vi- 
rino alio frnontar un gentiluomo amico vecchio , e 
padrone, per favellar alla moderna, del prefato fer 
Accomoda, il qual con un fuo fante, anche egli ftiva- 
lato, era di viaggio infrerta , venuto , sì per vifitarlo, 
come per ritto ritto rinfrefcarlì alquanto , quafi che un 
tocca bomba , e fuggi . Noi lo ricevemmo allegramen- 
te , e per difagiar i fuoi fatti, di coraun confentimen- 
to , ordinammo alla fante, che fpacciatamente fa ce fife 
una frittata in Zoccoli, in quei mentre, che V un di 
noi Io tratteneva , e l'altro metteva in tavola , pane, 
coltello, e bicchiere , vino, cacio , e frutte. La ferva , 
increfccndole forfè lo feomodo sfetteggiar del coltercc- 
cio del porco inaftio dell'anno pailuto, o per far più 

pre- 
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I>rcfto , avendole più comode , la fe' diviatamente con 
e cipolle. Il gentiluomo , o perchè ella così gli gra- 
dito , o per non poter aver meglio allora» tutta fe la 
mangiò, che non fu altro piacere. A che fine agevol- 
mente mi direte voi , racconti tu quella novella al Tor- 
do? Or vengo a ferri • Voi, o bifogno, o voglia , che 
n'avefte, al folito voftro fretto iofa , rigidamente mi 
comanda/te, che io vi face IV una Canzonetta leggia- 
dra, per cagion del Signor, voi fapete, copertamen- 
te feoprcndo la cagion del voftro tardo, ma fine Amo- 
re a fua perfona; Io l'ho fatta, e ve la mando in 
quefta lettera ; ma avvertite, ch'io non arrivo per mio 
ordinario, all'altezza del palco della difpenfa del Par- 
ila fo , là dove ftann'attaccat' i faporofi profeiutti di 
M. Apollo, mafsime avendo fretta, che non fi poflbn 
aver così per ognuno a fuo posta , e fenza la fcala 
a' pivuoli , come bene fpefso fi vede ; e però per meno 
feomodarmi ancor io v'ho fatto, e velo prefento, qua- 
li che un colorito pefeeduovo con le cipolle , le quali 
fi tengon in piana terra, e fotto la caifapanca , e nel- 
la cucina, come dir, delle Tofcane Mufc moderne: fe 
vi piacerà, n'avrò contento, che pur avverrà, fe vo' 
avete fame , come pare , e non avrete altro per ora : 
Ma acciocché non dia cattivo bere affatto , aggiugne- 
tevi cacio Oppiente di forma, c faporite frutte d'al- 
tronde ricevute ; cioè ia correzione, e la vaghezza, 
che gli altri vostri amici , i quali tutti più di me un 
buondato fanno, le pofson dare, ricordandovi, ch'io 
fon TOrtolan delle Mufc, e non il Pizzicagnolo , ama- 
temi di cuore, e basca intanto, non per contracam- 
bio, ma per coitctìa* 

^ - - - * * * 

; .*'- Francefco Allegri. 
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L'ALBA degli anni tuoi lieta /' aperfe 
Al dubio core, e n'arfe al mezzo die y 
Chi* alle tenebre mie 
Quiete allora feoperfe , 
Che fenza piume in vano , o raro , o tardi , 
Altrui ferifeon gli amorofi dardi. 

E /' ammirai , vezzo fo garzoncello , 

iti /off irai coni' or , tuoi dolci baci > 

Che giovinetto piaci: 

Perchè l' aurato vello , 

Che raro /punta alle tue guance intorno > 

Un Sol ti mofira di bei raggi adorno . 

T'amai gid , temeraria , òggi ? h onoro: 
Che folle ti penfai cofa mortale. 
Lo veggio or , non fe tale : 
Perch'alia piuma d 9 oro , 
Che forge vaga, e adornaci tuo bel vijò, 
Nuov' Angelo ti fai del Paradifo . 

Tacqui gid> Jtmulai, gradita pena , 
Sperandoti al fiorir della ragione 
Più benigno garzone : 
Che nella felva amena 
Dall' eflivo calor altrui nafconde 9 s< 
S'abbellita non è di nuova fronde. 

Se gid fterai mercede , oggi vorrei 

Qualche pietade in te , non più fanciullo , 

Ptù giocondo traflullo 

Fann'a qnefi* occhi miei 

Stanchi di lagrtmar gli alteri colli > 

Che ricoperti fon d' erbette molli- 
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uafi fotti V aurate fne quadretta, ' 
Adopra nel vivace tuo colore. 
Dura felce d y Amore , 
Giunto alla faccia bella , 
Efca amorofa, il pelo, e fine, e poco , 
E alP alme accende inefitnguibil foco . 

* 

più fcaltra di me Donna riprende 
Qutft'inufato di penar disio , 



Soverchia luce offende, 

Ond* a queft' occb' infermi è 7 Sol più grato 3 

Se da rado vapore è circondato . 

Non A colpa , non è d % inferma luce ; 

Ma dote del mio Sol amato, e caro, 

Ptù fra le nubi chiaro, 

Come più vago luce 

Nelle ricchezze fue giocondo V Cielo , 

Se V ombra della terra a Ini fa velo, 

A the maravigliar , ch'io tardi avvampi , 
Se più ri/calda H S*/ vtrfo la fera * 
Dopoi la Primavera 
Da 1 coltivati campi, 
Vaga fiagion, così leggiadria vifla 
Dolce frutto fi trae, non t fenz y ari /la . 



E/ Canzonetta , io veggio , 

Che non s* apron le rofe mattutine 

He 9 giardini d' Amor , fenz* auree fpint r 
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Al Sig. Ciulian Bianchi. , 

Edete in ogni mò » che Fa il non efler 
ciò, che Tuona vorrebbe. Ma' non fi 
debbon aver tutt' ? contenti in quefto 
mondo; S*io fusti ftat' un valentuomo, 
comc'l Berni, io avrei fatto fei bcJIc 
cofette a petizion di Salveftro Guatrc- 
ro dei mio Arcivefcovo, come fece M. 
Francefco a requifizion di Piero cuoco del tuo Cardi- 
nale : Perciocché fc Piero ebbe tal ora del Metafifico, 
e Salveliro ha dall'etico fempre; Onde un giorno fra 
gli altri, udite bizzarrìa da uompiùlà,chc lava carne, 
con un'anlìetà , che ma' la maggiore, mi domandò co- 
(lui, donde nafeeva, eh' effondo '1 vero, e'1 buono d' 
una medefìma razza , e pofledendo il loro per indivifo , 
sì che quel che fi diceva efler dell'uno, dell' altro fi 
poteva dire, l'uno aveva nondimeno certa particolar 
facultà , di che l'altro mancava , com'è a dire, fe del 
buono aggiunt* al buono fi fa un migliore, com'è po- 
gnam cafo l'aggiugner l'olio dolce alla Buttaghera 
favorita, o 'i cacio grafso alle non maghere lafagne . 

Perchè dall'aggiunto vero al vero, non fi fa un più 
vero? Voletevo' altro , che la fubita , ed improvvifa 
domanda mi mefsc '1 cervello a partito , e poco mcn , 
ch'io non vi refta* cordovano : pur conofeiuta la falla- 
cia del fantaftico ingegno di colui , rifpofi, che benché 
'1 buono, e'1 vero fien cotali , ch'agevolmente i'un 
per l'altro fi pigli , fovente avvien'e'di loro ( egli 
contai la ftoria de' duo can da giugnere di quel buon 
repubbiicone, che nati ad un parto, ma l'un alla cu- 
cina avvezzo, e alla caccia l'altro, condotti in piaz- 
za, e fguinzagliati , a un tratto alla mineftra quello f 
c queir alla fiera corfe ) che'l buono , rimafto più 
che '1 vero a pigione in quello mondo , perchè , chiufa 
coi zoppo gli fen' appicca, egli partecipa delle male 

£2 qua- 
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qualità di no'altri mondani afsa'più, che 1 vero, c*ha 
liei Ciel cafa a livella , ne qui fi trova pur nelle pa- 
role, fe non- fc'in quelle di coloro , che mal favella- 
no , donde fi 01005*3 dir un antico vaJent' uomo > 
che la verità era cittadina pura del Cielo, e man- 
giava per un buon ordinario, e come fi dice, tefta,. 
teff a col venerando Padre Giove, e lafsù non pofson 
efser cose con difetto. Pian fiatbier che '1 rann' è cal- 
do, mi foggiuns*egli, fe fa verità ha le fette curata- 
le, che voi mi giurate , perchè non ha ella tanto di 
garbo inficme , eh' ella s*accofti , venendo per Tua dif- 
grazia in terra, a* grandi più torto , ch'alia minuta- 
glia, O' perchè, gli replico io, cotal gente ha poco 
fenno, fendo raccolta de' più , e maggior e la turba 
degli (ciocchi * e l Q fa , per moftrar la perfezion dello 
flato fuo perfettisfimo, che ella inverità non ha bi(b- 
gno d' cfterior abbellimento, come le Cittadine men, 
che le Contadine fi lifefano; Difse per tanto un Arei- 
favione del temp'andato, che dalla fanciullezza, e dal- 
la pazzia la verità fpefse volte fi raccoglie, dond'è'l 
comun dettato , Boce del popolo, Boce del Signore ; 
Perchè forfè quello e ripien di pazzi, e di ragazzi, ì 
quali par che fpefse volt'abbian mangiato merda di 
Galletto. Quella falvatica fpeculazione , cxrempore del 
mio buon volgiarofti mi fprona» e la voftra naturai cor- 
atella mi v'alletta, a darvi, abbiate pacienza , la fe- 
guente briga. Udite, efsendo una masfima univcrfal del- 
la più bafsa gente noftrafe, ch'ogni proverbio fra pro- 
vato, idei! riufeito vero, ed efsendo proverbio , che fa 
vicinità fìa un mezzo parentado ; Perchè vo' fete coiti* 
in valdimarina vicino a me , e non lontano in Mugello 
al mio Signor Bernarderto , poiché vo' andrete là di 
corto, com'or mi dice'f voftro Fante, ho penfato, c 
vene richieggo, che voi gli preferiate l'intlufa lette- 
rina, la qual è per rifponder ad una capricciofetta 
fua domanda , come leggendo vedrete, che la vi man- 
do aperta però* fappiendo certo, ch'egli non l'avrà 
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per male, sì perchè l'è chiacchiera, si eziandìo * per» 
che egli è gcntiiisfimo ? e voi io fapete : Però a mio 
porne prefentandola , gli bacerete la mano» e me farete 
infieme a voi > miglior sì , ma non più vero debitore* 
che vi fon con obbligo infinito > fenz' altro malleva- 
dor, che della voftra grazia, la qua! defìderò, co'vo- 
(tri comandamenti > un po più fpefso, e più di polfo» 

AleJJandro Allegri* 

» , •■*•.*. 

Al Sìg. Vernar ietto MtnerbcUi* 

• i * 

MTnerbettin mio dolce , quefia mìa 
Sarà per dichiarar quel vojir* umore , 
Ccw<? farebb' a dir chi fia peggiore » 
Op/Wo , o £/>r* <rW/* Mercanzia » 

* ... * 

QjffjK «a* Avemaria • 

Lafcian pur r ipofare 7 debitore; 
Ma a ehi travaglia tutt"l giorno Amere > 
«pf|' arr*:* ajfai più ricadia. 

in oltre fin le Ferie , /7 bullettino 

Incontr' a' Birri Jlar in fui fagrato, 
E qualche volta lor fagarc'l vino. 

Mtf contr' Amor non è mai feriato*. 
Efenzson non è , advi £ divino , 
O ST> w/><? , » /w^o privilegiato * 

Di poi > ci/ <? imprigionato* 
L ufctr per miferabil ha per mira , 

O* </* accordo , a /fr fif*t 

■ 

Chi per amor fo/pira 9 
Faccia , c^y2r , ci* ; « j , f £ r w/ ben forte > 

H 3 li 
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S* gì* fi*PP* di **** fin** la Morte. 

Con tal fin , buona forte 
Da Dio vi prego ; Il dì di Ferragoflo ; 

Di qui; Chi v'ama> benché' fia diftojto* 

I 

, * 

A D. Orazio Morandi . 

Hi vuol veder quel e' ha efTere, guar- 
di quel eh* è flato; dice un intarlato 
proverbio, tratto, fecondo me , dalie 
qualità della ftoria , la quale» uni ver- 
fale , o particola r , ch'ella fia, poi* 
eh' eli' è fatta comune , e dove la__. 
trova terren dà por vigna , ideft la ma- 
teria difpofta , fa fa per io manco un di quefli due be- 
ni , o più tolto, ed il più ddlc volte 1' uno , e 1' al- 
tro infieme produce; come farebbe a dire, ella ci ram- 
menta col detto Je cofe pattate, e qua fi augurandoci 
il buon dì dalla mattina , ci annunzia col fatto quali 
cfler potrieno l'avvenire: Non farebbe Vacquatrùper 
tanto, che io non concludesti , poco men , che necef- 
fariamente, per quefto , che' ile giocoforza , che fc 
gli antichi giudiziosi , o mi mente lo fcritto, artacca- 
ron al Tempio del fapere la Cappella dell'onore; I mo- 
derni , che non riefeon pupilli affatto affatto , ed io 
fon corribo, con la taverna dell'Ignoranza abbian ac- 
cozzato l'albergo dei Vitupero, e che fc qucll' aveva 
la porta del fianco in sù la piazza della lode» queft 9 
abbia i'ufeio di dietro in sù '1 mercato del biafìmo. Per 
la qual cofa , voi, ed ogn'un, ch'abbi altro fenno t 
che quel del Donadello ordinario volgarizzato a per- 
petua comodità della matricolata infingardaggine de* 
Pedanti noftrali , lafcerete di farvi il più sfoggiato mi- 
racolon del mondo, che io abbia fputato, vomitando 
la collera indigefta , il feguente Sòoettuccio sgrazia* 

tei- 
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tcllo , a confufion de' moderni Poetacci fgangherati, 
che de* buon non fi favell'a quello modo , del prefen- 
tc fecoJo arcifallito, per la troppa dovizia de' fatti lo- 
ro, nè ch'io l'abbia inviato a voi, che folet'cfscr la 
Teriaca magiftrale al vcien della dappocaggine di quel- 
li ; affinchè voi, moftrandolo, gli avviviate il morto 
fpirito con la vivacità della voflra fpiritofa lingua, 
la qual per Tuo buon ordinario non pizzica neJIe cofe 
mal fatte, e zara a chi tocca , e chi l'ha per mal fi 
feinga , o bel bel fc la pigli per un gherone, eh* a voi non 
piacque mai, per quel che' fi vede, il far a cap'a nif- 
condere ; il che avvenendomi , coni' io fpero , e d elì- 
derò , men' accadrà qucfto di bene 1 che' mi fi leverà 
dinanzi forfè quella feccaggine del fiutar tutto '1 gior- 
no cartucce fchiccherate al bujo» il contenuto delle 
quali , mi fa, nè più nè men quel , che farebber le fo- 
glie deli' anagiride frefea gualcita dalle prime dita del- 
ia mano. E più caldamente vene prego; pcrch' io nMio 
cosi sbracato mobile in cafa , che fe non vien » per 
mia fortuna ribalda > un mai di pondi in Camaidojt, 
o B il iemme, dov'io dia loro fpaccio per carità , gli 
eredi miei faran forzati a pagarne la gabella più d'un 
tratto , dove folamente farà di buono , che le faran 
femprc /limate poco, fc non bifefta fuor di ftagione: 
ajutatemi dunque a cavarmi quella mafehera , e coman- 
datemi, perch'io v'abbia mane' obbligo, e voi riman> 
ghia te più foddisfatto. 

Alcjpsndro Allegri? 



1 
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I 

A Moderni Poetacci. 

T 

POet* * io v'ho nel cui , 4j Soffri 
Gli occhi ni* empete , e gli orecchi , e le mani > 
Che fpejje volte putan\ a* Crìfliani 
Come pel Sollion fann'i calcetti • 

O iwrf w/ concedete , ri? #0 mi «rf// 
Co/i l'utriufque , Ceretani , 

»o» volete , #o few / brani y 
Se mal comfojli fon , o ma/ corretti. i 

Altr amenti n'avrei mille rabbuffi 

D' Apollo , * 00* , folenni goccioloni ? 
D* «ri n'avrefl* ancor fet fiatai uffi. 

E r/&<? penfate voi , falvand' buoni , 

chiunque legge , * »o« ride > s'a&zu 
Delle maghere voflr* invenzioni* 

Son le compofnioni 
Voflre , Wor/fr* , /gangherate , f 

D4 imbaljtmar al doccion delle loffe. 

••-'•„ • . 

jf/ S/£. dx>. lormao Mattioli . 

L chiaflò pubblico, Signor mio, cP unN 
verità Poetica hanno fra lor sì fatta 
fomiglianza , s' io non erro , che 1* una 
può dirfi il bordel de' Poeti , ed il col- 
legio delle mandracchie V altro : que- 
fio perchè , come in quelle Città , do* 
ve cotaii cofe non mancano, una par- 
te delle fguaidrine fi pon dietr' al palazzo del governo 
una vicin* allo Audio uoiverfale , e V ultima qua fi 1 un- 
go 
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go le mura ; Così de* Poeti , alcuni, i palagi de* grandi 
frequentano, alcuni fra gli fcolari fi fcuoprono, ed al- 
cuu* altri poi ritiratamente vivono. Prefs' alle corti 
abitan quelle puttane, le quali hanno minor credito» 
che bifogno , fra gli fcolari quelle , che fon più dell' 
altre bizzarre, e nelle pendici quelle, che l'amorofe 
comodità principalmente defiderano ; ailo'ncontro 
all'odor de tinelli corron i Poetanti magherf; fra gli 
fcolari piovon i capricciofi , c vendicativi ; e nelle (o- 
litudini finalmente ricoveranti quelli,* che fcarfi d' ogn 9 
altro bene, effend' innamorati , con l' impiaftrate fac- 
ciuole acquiitarfi la grazia delle Dame s'affaticano. 
Io lafcio andar, che dove il diluvio degli uni, e dell' 
altre, con la squifitezza dell'arte, non ajuta la fem- 
plicità della natura , le cofe paffan alidamente ; Ma 
vi rammento bene , che quand'un almeno di quefti tre 
intcreffi non muove ad arcipoetezzar la brigata , e' 
non è maraviglia, Ce lo ftil non agguaglia il Aggetto, 
quel eh' è accadut'ame in quel Sonettuccio, nel qual 
voi avete leggendolo ottimamente giudicato , che la 
baffezza dello ftile non arriva di gran lunga all'altez- 
za del contenuto , il che vi confeffo apertamente, e 
per mia più compiiti feufa , vi mando in quefta breve 
lettera a fpropofìto la feguent' ottava , leggetela, ed 
ajutatcla , e comandatemi più fpeffo , bench' io vi feri- 
va più di rado di che richiede l'obbligo mio infinito, 
e vivete felice, com'io bramo eflcr voftro fenza fine. 

! Allejfandro Allegri* 

• . ■. \ . 

Signor carne non canta , 0 non diletta 
Cantando il Cigno , 6* canta poco , e male; 
Se però non prevede , e non appetta 
La fofrajlante morte naturale. 
Così voi d'un Paetay che s'affretta u 
A cantar 9 ci ufeir del dozzinale, . . 

Di- 
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Dite liberamente , c he* fi muoja , 
O di fame , o di collera , o di foja « 

* a 

Al Sig. Carlo Marucelli . 

L Lafca della Forna' della Vacca, fé' me- 
ne fu detto '1 vero, aveva , e' non fi può 
negare, un vivo ingegno, e con elfo» 
e non è burla , un* ardentiffima voglia 
d' imparar affai , e , o colpa delia mi- 
feria di fuo padre , o d' altro impedi- 
mento limile , non fé ne potette il po- 
ver in cavar la fere a fuo pofta ; perochè da piccoli no , 
ancora forza gli fu contraffar il Bue fgraziato , che 
nell'ora dei pafeer gli convenn' arare , barattando Ten- 
ia giunta, il foave piacer delia (cuoia, con le gravi 
pene delia bottega ; Il fuo vigorofo ingegno , nulla di 
manco, malcontento degli tiretti termini dell 1 Ignoran- 
za naturale , lo faceva ftar fenapre intentiflimo a tutt* 
i ragionamenti , che là fi facevano, dove fi trovava: 
conofeiuto però, eh' a volerti guadagnar il credito d* 
-Un grand' ocò di faputaggine , la più agevol incetta 
era U far profeffion particulare di Medica (fronzolo , o 
d' Ailroiogaiìro, per non dire, infamando queli' arti, 
fenza fapcrne, di Ceretano, o Zingano ; Non faceva 
però egli altro mai, che procacciar ricette a diverfe 
malattie , o mal curabili , o frequenti appropriate, 
Fcc' celi per quello con beli' ordine , e diligenza , 
di quelle un famofo libraccio , c quafi certo de* 
buon effetti della fciittura del fuo celebre Quader- 
no, a canto, a canto» ed a pi* d'ogni prelibato re* 
cipe a lettera di camere locande feriveva , PROVATA. 
Donde a ciafehedun , che di qualche mal fi lamenta- 
va , chiamatolo indifparte, infegnava un rimedio, fac- 
cendo intanto faggio delle fue non conofeiute medi- 
cine i Ma > che ti «à,c che, chi feiocco fopra di sé, 

fpt. 



Digitizedby Goógl< 



D' ALESSAHD. ALLEGRI. 75 
fpcriraentat' aveva il mal ordinato medicamento , o 
ferra' alleggerimento ritornava a lui 9 o con più dolo- 
re ; ond' egli reftrignendofi nelle fpalle , il confolava 
il me* che'fapeva , o d' un'altra delle fue Ricette gli 
faceva preferite, e fotto la prefata appigionaci della 
prelibata prova, con una pennuzza di gallo vecchio a 
ciò temprata fenza feflb , in lettera minutiffima feri- 
ve va , E* non riufeita. 

Un libro fimi! a queAo , ha 11 volgo ignorante , co- 
mecché ciafehedun fi prefuma pur troppo di fapere • 
Ma di proverbi , i quali tutti magnifica > che provati 
fieno, ma non però, quantunque non gii fottoferiva 9 
tutti fon veri. Sei pa'di fcarpe , pognam figura, fi 
proverà un galant' innamorato , che fi deletta di cai» 
zarc Gretto, e pulito, avanti che ne trovi un pajo, 
che s'affaccian al fuo piede, in maniera che non gli 
manchi , o non gli avanzi del cordovano, come le pa- 
role per l'appunto agguagliar fi debbono alle cofe , a 
far, che l'uom poffa dir la verità, e fra* proverbj più 
comunement'ufati , e manco veri al dì d'oggi, quel 
mi par, che dice; Di male, e apporratti; poiché Udir 
male, nafee uriivcrfalmcntc dali'aver poco, come di* 
cervello, cofeienza , o pratica , ne biafimar fi polfon 
le cofe mal conofeiute, e dirne il vero. Dice un mal 
della villa; vien dall' avervi poch' entrata, e magheri 
patfatempi . Dice un mai della Città , vien dall' aver» 
vi poca roba, o mane' onore* Dice un mal del me (tic- 
re; Vien dali'aver vi poch' agio , c men guadagno. 
Dice un mal d'una foggia, vien dali'aver poco ileo* 
modo di far quei, che altri fanno. Dice un maldc'fo* 
refticri, o de'paefi ftrani, vien dali'aver di poche mi- 
glia, e manco mefi fmarrita la Cupola di veduta* E 
cosi va difeorrendo. Dich'io qualche mal della Cor- 
te, ed al Sig. Pandolfo in un Sonetto, perch'uovi flet- 
ti poco, e v'ebbi manco; Mene die' egli un fraca Ab di 
bene in quella ietterà, che voftra grazia l'altro di m* 
inviafte, cho da lui veniva; Perche' v'fc fiato piùdi 
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me , e forfè non ha cavato meno , buon prò gli faccia ; 
Ma per moftrargli , ch'io non fol mene partì volen- 
tieri, e pretto, ma n'abbruciai l'alloggiamento; Ecco 
ch'io gli rifpondo in quetta mia debil Satiretta. Non 
perch'io penfi, dicendone male quant' iopoflb , dirne 'l 
vero a baftanza , ma per ricordargli, ch'io velo tro- 
vai , e bontà del Cielo vel' ho lafciato , per non ritor*^ 
narvi mai più, ftiavi ^gli quanto' fi vuole. Voi mi fa- 
rete favore, che però vela mando difugeliata , di Jeg- 
gerla , c rifovi un tratto delle mie fciocchezzc , echiu- 
fala,far, che' l'abbia fott* una vottra coperta , ad- 
dolcita con due parole amorevoli , acciocché' fen*_> 
fcandalezzi meno : Poi finalmente» fe la gli parrà 
ottica, piglila in duo bocconi affocata nel giulebbo 
dell'amicizia voftra , che dalla nuova fpezieria elei mio 
amaro cervello non efeon più fuavi compofte. Ama- 
temi intanto voi, e fiate fano, com' io defidero, chfe 
mi fiate padrone. ■■' ' 

AUffandro Allegri. 

Al Sig* Tandolfo Accia juoli. 

AL Signor , con que % titol precedenti , 
Che danno i Bacalar deW età no fi ni 
. X* nobili d y Azioni , e di parenti • 
Senza parlar con la Signorìa ve/Ira, 
Prettamente dirovvi il parer mio , 
Come chi per amore i fogli incbioftra • 
Nacqui libero , e fon grazia di Dio , 

E fe pur mefr y un tratto $ pie né* ceppi 
Della Corte , le dijjt , Amica addio. 
Or mi parrebb* aver del pafeigreppi 

S'io torna fs y a morir debole , e vecchio , 
' Dove giovane , e fan viver non feppi» 
Che non mi giova il pettine , e lo fpecebio , 
■ r — -— *c? 
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Per farmi bel di fuori y e non favello , 
Come colui , che pizzica l orecchio . 

Che avena" un piede in terra , un nell'avello 
L* Antm* e 7 corpo a quel punto dirizzo 
Che le comodttd batt y a livello. 

Come^ e quando mi par feggo^ e mi rizzo \ 
Mettomi'n capo , escavo la berretta , 
Ed a mia pofia m' addolci/co , e fltzzo. 

Non vuò, che mt dtlacciy o tenga Jìretta , 
A fuo piacere , un prego , c b' io non diffì 
La Coscienza y P epa , e la brachetta . 

Di quanto dijjt mai > penfai 5 0 fcrtffty 

A Dio vuò render conto , e a* Confejfori > 
Che mi pojfon cavar de 1 n*ri abiffi . 

No» s/0£//o ajpettar ptù tardi rifiorì , 

N<? #«0* in Arr/jf mangiar i corti avanzi 
Delle menfe d'agiati Barbaforte 

Non voglio alla portiera far ti Lanzi 
Senza labarda y ed effer rivefiito 
Della guarnacc* altrut , rof//i dinanzi. 

Non vuh per apparir effer fallito , 

O 'mpallidir tnnanz' al creditore , 

Cow* , c£/ W a/ banchetto fenza Invito* 

Nè vuò finir ? s'io pojfo , V ultim' ore 

Nelle prigioni^ ovver nello Spedale , 
Ejfendo fiato fempre fervidore . 

Non vuò 9 />?r £f« , tt/yfr // 

Per amor d y altri , e io foco difeern* 
Dalle Vtgtlie al dì del Carnevale. 

Non vuò , ,/$* co;»? /' i//Zr alla taverna , 

// 4 co»f 0 > * 7 *oin con la mi fura % 
Ed a compito aver fin la lucerna. 

Scimunito afpettar V altrui ventura 

Lungamente non vuò , per rifiorarmi 
Con un y che di fe /oh ha fempre cura . 

Ver vofir' avvtfo adunque io voglio fiarmi 
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Dopo la Me fra , cH Vefyro , or eh' e di Hate; 
A taccolar al frefeo , al Ponte , e a 1 Marmi . 

Andrò nelle fiagion più temperate 

Per le ville di qusfio » e quelV amico 3 
Poiché Domineddio non men'ba date» 

Kel verno poi, che m*è tanti nimico , 
Per le botteghe mi fiarò a* caldani , 
O a defeo molle al Buco, al Porco , o al Fico 

State voi Scatenato , conC i cani , 
Apofla a" un » cred' io , ...... 

C&* ffr ifebiavi tien tanto i Crijliani. 

Lo fiar in corte , * /'^r ammalato, 
Mi pajon , *ow* */> frate 9 carnali , 
J" *»fo x' agguaglia /' km *//ro J&f/o, 

Ci* »f r* è cold fra duo guanciali 

Appanchllato r il ventre gli gorgoglia 
Per medicine amare , e ferviziali 

Non motlra non voler auel che* non voglia 
Il bello f ncamp&, il qual amaramente, 
A te ter min ha fatto V altrui foglia , 

Se quel poco fi muove, ami niente 

Senza licenzia altrui, Hon fa lo fiefio 
Il bravo Cortigian , cb y è diligente ? 

E come quel ne vd dal leti" al cejjo 
A vomitar la cuccuma indigena , 
Per varj mezzi, e quando gli è permejfo* 

Sfoga enfiai | che dentro bacchi la pefia; 
Con fofptri, con lagrime, e parole 
Segretamente quel , che lo mole fi a . 

E Ji governan tutti , come vuole 

Il Meffer , o 7 Signor , a punto fermo 
D y on u olì , o di poi ver , o di Sole . 

E V un, e V altrà appettando il Santermo 
Si fia nella temfefia della fete , 
E della fame , tn vecchio paltfcbermo « 

V amtfizton , la febbre , mai quiete 
All'un) $ all'altro mi/ero coneede, 
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Ve? altri Corticati non lo fapete t . j 

E Vun, e V alt r' adopera la Fede, 

E la fperanza in atto y cola > dove 
La Carttd tn potenza ulama vede • 
Nejjttn dal proprio jìto fi rimuove $ 

Se non o morto , o mal tn sù picciuoli ; 
Che mal a gen ol gli £ V andar altrove* 
Qucfta non è la via di far figliuoli 

Direte voi > eh* ave t* altro capriccio 
Del mto , e* ho cervel fatt 9 a orinoli . 
II fico acerbo ha fempre il latttficcio % 
E mal il farto fé mp lice difeerne 
Dalla /eia più fine al filaticcio . 

Ma vopotrefi* un dì certezz y averne 

Ver pruova* ed arrecarvi dalla mia , 
Che lucciole non vendo per lanterne • 

Trovata un viandante per la via 

Una tazza ,cb' a lui pareva d 9 oro% 
Se n'andò ratto, ratto aWQfleria. 

Dal morbido y dal fuono, e dal lavoro » 

Che 9 mpieva l y occhio , /* orecchia » e la mano 
S' immaginò del gufto ampio riftoro. 

£ giunt' all' o/le > dijjegli pian piano , 

Arrecami , fe *>' bai , che àia buon bere , 
E poi vin roffo , e bianco , e non di piano • 

Sè fu fervito • Ond* egli per godere , 
Riempie, e vota fpejfo il bicchier one 
Con acqua , e fenza > ma non v 1 ha piacere • 

Se ne duol poi con l y offe , e 7 fuo garzone $ 
Che la conobbe , difse , queir amaro 
Dalla ciotola na fte > cV è d' ottone * 

E ne lo feto con un vetro chiaro* 
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AL Sig. Rafael Gualtcrotti. 

Olcte vo* veder > s' io pefeava pel Pro- 
confolo al barlume. Quando feimuni- 
tello a credenza mi perfuadeva feioc- 
camente , che quell' omaccion dabbene » 
il qua! ditte 9 che la Fama era Figliuo- 
la della Fortuna , avefse lafciat' ire un 
folenniflìmo paiTerotto . Non perché tut- 
to dì fi veggan molti famofi fenza merito , Non perchè 
ad ognora molti meritevoli fenza Fama fi cognofeano; 
Ma più torto , perch' eflendo gli effetti di colei più 
fottopofti all'Invidia, ch'altra cofa del mondo, eia 
Fama è invidiata , quant' altra cofa dell' univerfo , e 
la meritata con più forza , e manco ragione ; Dove 
l'invidia, però disordinata , partorifee di quelle ftra- 
vaganze , che ora mi chiarifeon la partita . Verbigra- 
zia: Perchè la fama è fine , e come tal' è buona , 
però col vero in fanta legge fi marita . Ma la natura- 
le, e l'olita Ignoranza noftra , vaga di be' tiri, fatta- 
fene Ruffiana , fgualdrineggiar la fa fpcflb fpeflò con 
l'apparente, adultero Cottile, e non molto, o da mol- / 
ti conosciuto per tale; e così la Fama , comecché ben 
particolare, cade nella medefiroa fofsa » che T univer- 
si bene ; perciocché di reale non poche volte fanta* 
dica diventa , e di qui nafee j che molti , o perchè 
fanno certo, o perchè non fenza fondamento s'imma- 
ginano di non arrivar poetando, e componicchiar vo- 
glion pur' a difpetto del mondo , al carato ventiquat- 
trefimo della più nominata Schiera de' poetanti noftra* 
li; perciocché tutta 1' acqua d'Arno non arriva fem- 
pre alla medefima altezza, lafciata , emulatori, la ve- 
ra Fama, fimulatori all'apparente con beftial furia fi 
gettano. Quegli adunque i quali fpafiman di doglia, 
che gii alni arrivan in qucfto cafo i fìch' in vetta, e 
lor nò, fenz'oocino, conoscendo di non poter acquiftar 

/ la 
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Ja Fama del Petrarca, del Bembo, o d'altro d'ugual 
non- , legittimo, vero, e pacifico pofleditor dei fa Poe- 
tici gloria , fpa ventandogli la (Irada erra » faflbfa , c 
fretta, eia callaja all'ignoranza loro ragionevolmen- 
te imprunara , non potendo correr la polla per la me- 
de fi ma via di quelli Zoppicon torticchiar balzellando 
s' a fa ti cario per un qualche tragetto, che faccia ve- 
àut*i di menargli al medefì no alloggiaraenro : ma e* e' è 
peggio,. e di che mi sa più male, che quelli sfaccia- 
ti , purché venga iordeftro, fvaligian per sì fatto viag- 
gio q-.ie'galant' uomini , che di (opra ho mentovati 
crud amente aflftflìoandogli , con tor Ior, che ? le pa- 
role (pezzate? e' farebb' un piacere, i verfi interi in 
malora, e i concetti forniti, i quali della fp<a forfè 
del vitupero temendo» travolgono , arrovefeiano, e 
ratcoppan di forte , che* non gli ritroverebbe Marian 
dell'Abbaco; di qui feguita » c queft* è il dente, che 
maggiormente mi duole, che quell'infami , balordacci 
fi guadagnano apprefs' all'ignorante brigata, un ri fo- 
nante fracaifo di sfoggiati lettcratoni della prima claf- 
fe , fondato però, come le cofe dello Scala , e fi pago» 
neggian tuttavia per le pancacce, che pajono il fe- 
cenro. Per lo che io vorrei ( benché' non ro' arrenga ) 
fé folTe poffibile, sbarbar delia ììerii maggiatica degr 
idioti cervellacci della minuta gente moderna , quella 
golpata, anzi logliofa opinione » ia qual , come dir ri- 
dotta in pan caldo» la fasi fattamente girare, e per 
quello a voi, che non fapete tener gatta in facco, 
quando non b i fogna , rinchiufo mando io quella lette- 
ra un debol Sonetto , affinchè avvivandolo con quattro 
parole * proposto, che pur lo fapete far, quando vo- 
lete , mi Soccorriate a far quefl' opera pia » del cavar 
il popolaccio del peccato del temerariamente giudica- 
re» favellando al bacchio in quello fatto » benché' fic 
cofa da non fene difperare: perchè'l vero, quantunque 
s'addormenti qualche volta, non muor però giammai , 
come ne io reiterò giammai d'onorarvi quanto con- 

% F vie- 
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viene , ed amarvi quanto bifogna • 

Aleffandro Allegri* 

r 

CRede la brigatacela , ri' un Sonetto , 
O dal Cafa travolto , o dal Petrarca , 
Come far Cappellan di Patriarca , 
Come d 9 Imperador far un furbetto . 

Come di duo lenzuo 9 far un facebetto^ . 
Come d'un lue co far un faltimbarca f 
Cb' è quajt far a un dfino la marca 
Di frigion , di corjìere , o di giannette • . 

Faccia V huom reverendo , f ammirando 9 
Deqno delpafjl lei , 4?<r/ yè^^a quella , 
Portata la ctferanna col velluto. 

■Afa f7 ,9p/>0 ignoranti jfimo veduto 

Non ba le Mufe , a/ yào» rf* »«* tabella 
Dar a* Poeti mediocri bando . 

Dicami dove* e quando , 
£ com* agevolmente egli ba trovato > 
Ci* #7 fonettar un letterato 

Jia del . ... . infreddato 
Chi credei cb 9 un fovente » n/i quinci , guari) 
. Faccia in ver , cb* altri fappia> o cb* altr' imfari» 

Sudar ) veggbie , denari , 
Scartabellare , , gtiifcr //i */of /o , 
Canyon , Sonetti > e Madrigali j 
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Al Sig. Pietro Cajferceei . 



»3 




E'I poetar a fphtzico, ovvero il compo- 
nicchiar a foiare , fa circondar la fron- 
te in Elicona ; io non dubito punto, du- 
rando all' amico noftro il mal preferite, 
e non gli mancando la viltà ordinaria 
di que* belli fpiriti r che rimeggian nel- 
la fua camera a corpacciatc, di non ve- 
der un tratto l'ufeio da via della cafa di quello cal- 
cato d'accattatozzi di variata forte, immaginandoli, 
che' fie colà entro la folennità principale, vedendovi 
(caricar tante fome d'alloro domcftico a credenza; 
Ond'iopcr non cflerne cacciato per bocca dìfutiì' af- 
fatto, ho con mio grand itfimo (tento , abbozzatola fe- 
guente cilecca di Sonettaccio, il qual udirei volentie- 
ri , che' fi ieggefie la proflìrna tornata , per mio fca- 
rico, nella pubblica affemblea de' Poeti delia carova- 
na, per far toccar loro , come fi dice, con mano, che 
non un'voler fuperbo, ma un non Caper dappoco, m' 
ha fatto ad arte far un perpetuo tacet naturale fra 
tanti artificiofi Mufici della Narura. Non gli manchi- 
no intanto le rifa di tutti , il bialìmo de' più , e la cor- 
rezion di voi fteflb,e di lui, fe volete, eh' io ritorni 
di nuovo, e da capo a farmi dileggiar poetando a mi- 
nuto , amatemi, e quel che fegue. 

" Alexandre Allegri. 



.* • » 



Al Sig. N. . 



t » 



V 

Mf par la vo/Ira camera un Parnafo , 
Chiunque ci vien àiveni 1 Arapoeta , 
Lingua non ci ha fi mutola , 0 // ebeta. 
Che non rimeggi per arte , 0 per cafo % 

F 2 
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Mi fon ogg io per tanto perfuafo , 1 
Cb' eftendo voi per fona aflti di/creta , 
Aobiate qualche pratica fegreta 
Con Febo , con le Mufe > o col Pegafo • 

B di qua venga , che ciafiun verfeggia 
In cafa voflra , con manco fatica > 
Che non fa la mia Fante una coreggia . 

Deb mentr* Apollo un dì con voi paleggia , 
Fregatelo per me ; fate , vi dica , 
Se pel mio berrettin foglia verdeggia. 



AH y Eccellente Medico N. 

Ome !c monete , Eccellente Mcfler voi , 
con fano accorgimento di vero, furon 
da principio fatte far tonde > più pretto , 
che quadre , o d' altra foggia , così i ca- 
pricci degli uomini ftravaganti , furon 
più tofto chiamati girelle , eh' altramcn- 
ti: perocché quelle vanno , e vengono 
agevolmente, tirandoli con allegrezza) e sborfandofì 
per lo più con diletto, e quefti perche' fanno lo fteifo, 
cioè ricevendoli con fetta, e sborrandoli con foddisfa- 
zione , e fe fra quelle fene trovan delle falfe, fra que- 
fti medeflmamenre fene veggon degli fgangherati , c 
tuttavia fra quelli , e quelle , queir una differenza il 
prova , che quelle c'efeon di mano qualche volta per 
rabbia , e quelli ci , vengon in capo a noftro difpetto . * 
Non vi face però sì fcofacciatc maravigliacele , che in 
quel Sonetto, che voi per altro cotanto lodafte* fi tro- 
vi un» parolina, eh' abbi anzi che nò dello fporchetto, 
pur f.nza difoneità notabile; perchè non volend'io 
forfè mi venne '1 capriccio di farvi quella viva cora- 

pa- 
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parazioncina , che tanto, o' mi par; vi quadra , c fé 
vcnifavoi capriccio di biafìmarla, e forfè a fin' ch'io 
la le vaflì, a me è venuto quell'altro, di Iafciarvela , 
perchè voi al fermo la biafimate, che io non fon tan- 
to capricciofo per mia natura , che io non mi conton- 
ti , che ogn' altro fi fcapriccifca a fua voglia ne' mie' 
capricci , e per fede del vero io mi fottoferivo Capric- 
ciofo, per amor voftro nel prefente Sonetto, leggete- 
lo fe vene vien capriccio , e 'ncapriccitevi di me , e 
di lui» come veramente farebbe il mio capriccio, che 
tutto piove inverfo di voi capricciofisfimo mio pa- 
drone. 

Alejfandro Allegri* 



IO fo Signor Dottor gran capitale 
Inventa y de y vofiri avvertimenti : 
Ma il capriccio mi vien non altr amenti 3 
Che la ricetta in man allo Speziale . 

Sa quel cV eli 9 è ; Ma non fa perchè male 
GlieV abbian ordinatagli Eccellenti ; 
E fpcjfo crede preparar pe % denti , 
E provvede pel • . . . o per ..... 

Quel cbe'ntcrvenn* a me » circa V Sonetto , 
Che voi fapete, e funne la cagione 
Il Capriccio , che vien meco a fua pofia • 

Ma a chi è non piace , poiché V avrd letto; 
Perchè n'andiam incontrai Solitone, 
Fittol in un fufcel faccia una rojia . 
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Al Sig* Btrnardetto Mincrbctti • 

' Egli c vero , com' io fo del certo , che* 
non è bugìa, che qucll' omaccion quali 
dabbene, il qual fu non folamente (in- 
goiar Maeftrod'AJcsfandroMagno, ma 
univerfal Pedagogo di tutti coloro, i 
quali hanno voluto Sicuramente cammi- 
nar per le mai conofeiute vie della Na- 
tura, e dell'ufo, e come dir» qtiafi a chius' occhi an- 
dar fra' muriccioli del viver umano , fenza rifico di 
toccar un calcio nello (lineo dritto dell'uomo gentile, 
da quella pazza beftiaccia della fuperba ignoranza, o 
d' infangarli nel loto del mal coftume , anzi eh' è % per 
dir meglio, vero , c legittimo tutor teftamentario, e 
dato, e curator eletto eziandio de' mondani pupilli, 
e fempliciotti noftrali, in fin dopo la fua morte, che 
non Pha morto, quantunque l'abbia uccifo ; abbia, di- 
co , lafciato fcritto nel fuo maravigiiofo Galateo uni- 
verfale, ftupor di chi la'ntcndc , onordi chi l'adope- 
ra, Che chi (ìk per affogare nel tempeftofo pelago dell' 
avverfa fortuna, debba afpettar , che gli amici fpon- 
taneamente andando alla volta fua, gli porgano '1 fu- 
gherò, e la zucca del conforto» c dell' ajuto per c-« 
vario del profondo mar degli affanni, e che chi allo 
'ncontro naviga felice nella gioconda calma della pro- 
fpera forte, debba volar pronto alla volta degli amici 
a far quegli partecipi de 5 foavi frutti della favorita 
fua bonaccia. Io non potrei veramente fuggir l'inde- 
gno foprannome, e d'ignorante, e di mal creato , s'io 
non vi desfi particolar avvifo, e chiarissima contezza 
delle fmifuratisfime cortefie, che m'ha fatte nuovamen- 
te il M. R. P. D. Gregorio Rarapefchi , mio fpccial 
Padrone amorevolissimo , e noftro commun Maeftrodi- 
ligentisfimo, regalmente banchettandomi l'altra fera in 
ca(a fua, al qua! io però mi veggo tant' obbligato , 

che 
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che non conoscendo d'aver il modo da difobblfgarmi 
co' fatti m'ingegnerò a tutto mio potere di feiorme* 
ne con le parole, rendendo noro al mondo quanto più 
mi fia potàbile, il Tuo proceder magnanimo , e genti- 
lefco. Perlochè l'addormentata Mufa mia, quantum 
<jue vile, e dappoca,al fuon dello fveglion rifenrita , 
in' ha condotto a mandarvi quefto Soncttercllo , il qual 
vi fervirà in tanto a paflar, leggendolo , e ridendone, 
un mezzo quarto d'ora di quel tempo, che voi tardi 
rubate agli (ludi voftri , doftd' io vi a (petto oramai dot- 
torato, c dottore, per dar ripofo all' affannata mente , 
comeche dolci fieno a voi corali affanni, affaticandovi 
con diletto, e folo per l'altrui giovamento, e pro- 
prio onore. Seguite intanto d'amar me, com'io non 
reterò di fcrvir voi fin ch'io vivo,# vorrei, che voi 
eterno vivefte , e felice . 

Ale f andrò Allegri. 

QXJefla, farà per dirvi , Bernardetto , 
Senza darvi il Magnifico , o y l Signore , 
Come fi converrebbe* che il Lettore 
Mi fece un folennijjìmo banchetto . 

> 

Di lefio, arrojlo, infilata, guazzetto, 

Frutte, confetti, vin doppio, e migliore , 
Ch'io mai gufi affi \ e fuvvi un fervtdore 
Ver uno , e fu per terzo anche un paggetto • 

Tercb* io non volli poi refiar alloggio, 

Mi dette lume, e un tal per compagnia * 
Che non fard col tempo mal appoggio. . 

. — * 

Ond'io per così fatta cortesìa, 

Non potendo arrivar a tanto sfoggio % 
CU darò in contraccambio Poesìa. 

F 4 Ter 
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> 

Per or con quefla mia 
Fafit fede per me • c V egli è g .rbato , 
Ed accorto non mcn thr letterato* 

Pi U d'rt io Con nato , 
Il dì quanti non rò ; Chi voi /ape* e , 

Scolare , Cortigiana Soldato , r Prete. 

« 

AD. Gregorio Rampe/chi. 

On più fgraziato, che le tredici ore, o 
no? pajam fatti al rrianco in una fletta 
maffìa ; cioè , per diri* a voi , che pizzi- 
cate d' Aftrologo, a chi fta ben fapere , 
c Ja natura, e '1 cafo del tempo, di chi 
Je fon parte , noi abbiam fecondo me 
un fimil arrendente, come farcbb'a di- 
re per ifpiattellarvela , noi corriam la mcdciìma via 
de ie difgrazie; Perchè non è si modefto galantumo, 
che non acculi quefte miferelie, aJ primo cenno, che 
vien de* fatti loro; ed io non ho appena aperta la boc- 
ca per dire , che io fon acchiappato in parola . Può fa- 
re i mondo, io non ho quali cavatomi dcilo fcrittojo, 
o lete' a perfona quel Soncttellucciaccio ftracco, bo- 
rico verace tuttavia , fc non è fcarfo delle vofhc inef- 
fabili cortefie ftraboccantiffimc , che mi vien detto da 
n ohi fcolari voftri, e amici mici , a qual'io fon fer- 
vidorc, come quelli a voi debbono, che voi vi metter.' 
in ordine di venir infilzato, infilzato a chiedermi un_j 
maremagnum di Poefie fantastiche al mio folito ; oche 
penfate voi uomo dabben , che io ila la vaccuccia ? 
Dìfcrezion, fc'cen'è, eh' io non le getto in pretelle. 
Sapete voi coro* eli' è ? voi dibatterete P acqua nel mor- 
tajo, fe voi non faret* altramenri : Egli c ben vero, 
ch'ogni promefiò c debito, ma pajavi toccar il Ciei 
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col dito, fe da una mala paga 9 come fon io per ordi- 
nario» voi v' asficurate per non perderli voftro capi- 
tale, come voi farete a baftanza, ritenend' appretto di 
voi, la fcritra di mia mano , la qual inchiufa vi man- 
do nella prefente lettera , e ricordandovi ella , coni* 
io vi fono, e mene chiam' obbligato , farà cagione, 
che voi mi comanderete più fpeffo, più cofe, e più im- 
portanti , di che vo* abbiate per lo'nnanzi fatto, non 
m'avendo affaticato in altro, che in ricevergli sfog- 
giatiiTimi voftri favori, i quali, che dureranno eterni 
mi faranno fcriitti nel cuore a lettere d' alberello, che 
non fi (canee! Jan, fe- non col pezzo. Dio vi feliciti per 
fempxe. 

Alejfandro Allegri* 

PEr la prefente fcritta io mi domando > 
E legittimai e vero debitore 
Del Reverendo Monaco , e Lettore , 
D' ejfer nel poetar al fuo comando . 

Turch* a fua Signorìa di quando , in quando 
Ritorni '« capo quello Jiefr' umore , 
Di farmi un banchettine dove quatti ore 
Vojfiamo fìar a tavola burlando . 

• 

Frammettendo a più bei ragionamenti , 

Vn rifa , un bicchierino , e duo bocconi i 
Alla barba di chiunque ci vuol male» 

- 

E per mofirargli , c V io mene contenti , 

Mi fot to ferivo , e cedo alle ragioni ; ' 
In quejlo dì , ed anno % t luogo. 

II Tale 

..... 

Al 

« 
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XIV Eccellente Sig. Marie Mac canti. 

O fo, padron mio gcntilifiìmo, che , s'io 
vi domandasti , perchè una medefima^. 
via, Calendola, erta fi chiama, e chi- 
na , fccndendola , fi nomina ; voi, fen- 
za dubbio, mi rifponderefte, per Ja di- 
verfità de' termini bramaci, i quali con- 
trari cfTendo, contrario fanno 'I viaggio , 
e lo'ntitolan differente. Credom'io per tanto, che noi 
(iam quas' arrivati afinimondo: perchè que' be' cervel- 
loni del temp' andato avevano, o Je medaglie fon fal- 
f e , que' traverà" moftacci , i quali fi veggon dipinti per 
Je gallerie de'gran maeftri dei tempo d'oggi, e tutto 
perchè il mondo er'allor nuovo, e per ancor abbozza- 
to , fi che' vi nafcevan dentro mal finite Je cofc . Chi 
mi tien , che io non concluda per quella ragion, ver- 
bigrazia, per Ja qual volrandofi due barberi Ja groppa 
in mercato alle mofle l'uno , c i* altr'al palio arrivc- 
rebbe per Ja medcfima dirittura correndo, che non fic 
quello fteffb, come dir rimbambito, e poco mcn ch'ai 
tirar delle calze; già ch'io vegg' or le vaghe donne 
aver sì fanraftichi umori, e bizzarre fantafie;una tra 
l'altre, udite nuova girandola, ed è delle più belle 
noftrali; Jafciat' i più graziofi del vicinato, Tpafima fen- 
za fine pel più contrafatt' uomo dcJ paefe , e queJ eh* 
è peggio, e di che più mi duole, ella s' è incapata , 
che per le mie dappoche mani , fi tiri al vivo il ritrat- 
to del Tuo capriccio bisbetico. Onde io, che l'ho fo- 
Jamente difegnato, Io vi mando, affinchè (coprendomi 
i Tuo' difetti maggiori, poniate agevolmente riceverlo 
di poi colorito, e migliorato di maniera , che non ab- 
biate a sdegnarvi di fari' attaccar fegrctamente nel più 
feuro cantuccio della galleria del magnifico Univerfo, 
tra quelle figure però, che vi fon di manco pregio; 
perch'io fon Maeftro dozzinale in così fatte cofe, per 

non 
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non dir manovaJ da dozzina, c s'io ardifco più di quel 
eh' io doverei, perdonate alla condizion degl'ignoranti 
mie' pari, e vivete felice, adoperandomi più fpeffò per 
ricattarvi , fe non per efler più fcrvfto . 

AUffandro Allegri. 

A Rome della Signora N. 

S'Io volgo gli occhi in giro> 
Che feguact fi fan d'alteri oggetti. 
Donne leggiadre f e v' accompagno ti core 
Con un dolce fofptro , 
Colma, dico, d'Amore. 
Hon fon quefti , ch'io miro , 
Della Natura i più graditi effetti ? 
Ab, che pur fon ., che V un % el'altr'è tondo > 
i7 mio Gobb' amorofo , e tutto 7 Mondo » 

Egli è dico il modello 

Dell' univerfo , che ridoti* in breve , 

Fa di fe ftcfs* a noi perfetta norma » 

£)/ quant' aver di bello 

Può la materia , * forma : 

Chi grazia ha di vedello , 

Dff e però , c Z?é a lui filo fi deve 

Nome di picchi Mondo ; che' ritiene 

Ciò c y ha di bello 7 grande , in sii le febiene • 

Rè fie Donne tra voi, ... * ; * 

Chi dica, s'egli è Gobbo, egli è piccino % 
Cb' egli è di fe medefirì un rjfiretto . V T" 
Confideri di poi, 
Che V unito è perfetto • 
Senza che qui fra noi 
Del buon fi debbi far femfr* a miccino • 
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E in ut ir è 9 ft non è G^bbo il Vafo > 

E più gradifce a noi , chi ha Gobbo il nafo ; 

Deb , che fon altro i Pionti , 

Che fcrign* in su le fpalle del terreno , 

Cb' ejfer Gobbo fra noi tanto gli piacque ì 

Son Gobbi ancora i ponti 

Vagheggiati dalV acque , 

Sì che lafciati i fonti , 

Corron lor fotto a ga^a^ e'I Mar non men* 

Gobbo diventa , o Jta per la Fortuna , 

O per V occulta forza della Luna. 

Se di sì altera dote , 

Son corredati i più bajft elementi • 
Che faran dunque a lor comparazione 
Le parti alti , e remote? 
V Aria, e Hfoco a ragione 
Nelle flellanti rote 

T ali convien 9 che Jtcn ; Perchè correnti 
Cerchi del del ban la mi fura appunto > 
Che la circonferenza ba intorno al punto . 

Fofs'io dolci parole • 

Quel cb* a nuli 9 altra è , mi cred* io permejfo . 
Dire j in mirando lo mio curvo amato; 
T u mio Ciel , tu mio Sole : 
Che queft' è un rilevato » 
E die* altro chi vuole , 
Cb* eli' è così , nel curvo Cielo fleffo ; 
Ver eh' io vedendo il Sofeìn fua figura , 
Amare il Gobbo mio Jtmo ventura • 

■ 

E mi tengo beata 

Più delV altre, più faggi a , e non men bella 
Mercè di quefli , e men' andrò più altera i 
Cb* ella , c b y è venerata 
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Sò nella terza sfera , 
Dett y a! fin U gambuta 
A ehi riluce nella quinta Stella ; 
Che più tolìo Vulcan volle in mariti ; 
Jf fingilo * * majferizte ben fornito . 

Ci fon Gobbi animali 

Di terra, e d'acqua* e ci fon piante Gobbe 

Ter natura, per forte, gratta > ed arte : 

Sonci Gobb* immortali , 

Cbc'lCtel vuol la fua Parte 

Kelle cofe noflrali : 

Gtove però , che tanto ben conobbe * 

Di più Gobbi arricchì gli alti confini 9 

Cb y olir* a tant' altri vi fortò i Delfini. 



Poe' ba di beli 9 o buono, 
Ch'ali' Ida! mio non fie'n gran pari* eguale ; 
Gobb' egli * Gobbi i Ciel * Gobba la Terra , 
Cb' appella Globi il volgo > e 'n parland' erra 



AL Molto* con quegli altri tutti quanti 
Titoli, che fi dan per V ordinario \ 
Per difeerner i Nobil da' furfanti • 
Fatton 1 un memoriale* o un inventario * 
Senz' ordine però di precedenza * 
Come le fefle fon nel Calendario • 
Ter amor vojlro* io men' andrò a Piacenza j 
Ma * come dijfe quella buona Donna* 
Siaci mejfo una volta* e pacienza* 
Mal volentier m' arreco a chiamar gonna 
Ter mia natura il fodero* o'I guarnelh) 
Tur Avola per vot dir è Ja Honna. 



Dì Canzon * V univerfo 



Al Sig. Tandolfo Acciajuoli. 
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Che quel ch'io non farei per un fratello % 
Farò per un amico fingularey 
Ver non entrar con effo nel duello. 

Ricevetti le voflrc a me più care , 

Cb' M chi pati/ce di mal di madrone> 
Non fon col greco le mandorle amare . 

Ma non cerco cbt fie ti vofiro Padrone , 

Cbt il padre y chi ti fratello y o chi V erede , 
Se villani Cittadin, Conte , o Barone. 

Io fò ben , che vo* avete mejfo il piede 

Nel fondo degli affanni y e che voi fiete 
Dov'è più la Speranza y che la Fede. 

Da fervir Laico j mezzo Frate o Prete 

Fa il mondo appunto quella differenza • _ 
Cb' è d' aver bocc' afeiutta all' aver fete. 

Cbe qud , e là bifogna pacienza 

Avere , e corta vtjla , e lunghe mani , 
Sottili avvijty e grojfa coscienza. 

Tuff è fervire o fervans' Italiani , 

Tedefcbi , Inglefi^ Francefiy o Spagnuoli* 
Dicavi del fervir il ber de' cani . 

Ma la fperanza , su diverfi poli 

Da movimento alla Corte moderna , 
Compojia fpejso d' uomtn , e d' orciuoli . 

La qual è fatta com'una Taverna y 

O per dir meglio , co m' uno fpedale , 

Cb' ognun raccoglie a fuo pofi'è governa. 

Dove non va » crei' io , chi non ha male 

NelV animo , o nel corpo > o non gli manca 
Denar in tafea y o nella zucca /ale. 

Muorvi però quale' fin ne ff un v'imbianca* 
Cbe chi non è di ferro y o di diamante , 
O fi confuma prefio , o pur fi fianca . 

Ma per non apparir afi a' ignorante y 

Dirò del nome y e non vi paja ftrano , 
S' to dò per una volta nel Pedante . 

Carli y la Corte dice fi , ne' in mano j 

Ter- 
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Terch y ella quejle cofe lega corte , 

La Lingua a dir ti ver , al dar la mano ■ 
£ *// qui par a me , eh 9 errafie forte 

Queir , // «^«tf/ d tffe , pur mene rimetto , 

C£r chi la nominò , ero//? rf#V morte. 
I Latin disfer Aula , /» effetto 

Volevan Aura dir , perchè di vento 

EU' empie altrui le man, la te/la, e il petto* 
Perchè Cori 9 ad ogn y un nominar fento 

La dov't debitor chiamar fi fanno • 

E dov 1 ama 'ff attor fi da tormento, 
Perche 7 Bargello, e que 9 che /eco Hanno , 

Mefft , e 9 Notai di queflo nome fhfso » 

Pubblicamente vantandofi vanno. 
Ver que fi 9 10 l 9 ho tenuta infino a adeffb, 

E la terrò per l 9 avvenir più vana , 

Più feimunita, e vii cofa, eh* un cefio. 
E tanto più* ch'io veggo ogni puttana 

Morta di fame , e di piazza padella , 

EJfer intitolata Cortigiana . 
Dunque la Cort 9 è cofa iniqua , e f*lla » 

Kimica dell 9 onor , e della vita , 

E quel che 9 mporta più della fcarfella . 
La dove la virtù non è gradi* a, 

E par che tanto la nobiltd vaglia , 

Quanto fra duo poltroni una mentita . 
Argomento è dt ciò , che la canaglia 

Ne* palazzi de y più grandi ti Cortile , 

Come fuo gode , J cor 'razza , e 9 travaglia* 
Non ardirebbe quivi un uom gentile, , 

O 9 un dótto balzeggiar pur una palla, 

Come 9 vi giuoca V ignorante, e 9 l vtle. 
A Salincerbio , a Eie cicali a calla, .. 

A Mezzopome , a Sbriccbi , al Mifurino f 

E vi rtfponde V ufeto della fi ali a. 
Vi ripofa la bejita , e ti Contadino ; 

E tutto quel vt fa , che gli btfbgna 

il 
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II Mammona la Bertuccia , e il Babbuini, 

Nel mezzo della Corte sia la fogna > 

Vi sboccano i condotti , e le gronda] c . 
E finalmente ogni fporcizia s fogna . 

Direte , agevolmente , ri /* /o» 

Dtf/ «owff £ co// <Wo/ confeguente , 
C£r* «o» imfruna tutte le callaje. 

Kon velo niego ; ma ponete mente , * 

Che quando il nome al fofpetto t'accorda 
Se* non fi coglie , *• / jr 6f rafentt . 

Fi* , j #7 ^ me non fi ricorda , 

Che ejfendo prefo per ladro il Car pigna % 
Il Giudice gli fece dar la corda , 

La qua^ benché non fofs' afpra> e maligna , 
Gli fece confeffar più ladronecci , 
Che non fon canne ritte in una vigna • 

Perche* rimar' in aria y fra duo lecci, 

Sì come voi tlarete in su la gruccia , 
Finché l'eftremo freddo vi feortecci. 

fù non sò dovei o quando una Bertuccia , 
La qual efpofla a* ragazzi legata 
In un Cortil , roficchiand* una buccia ; 

M da una Gazzerotta addomandata > 
Com' ella s' arrecale volentieri } 
A quella vita tanto tribolata . 

Rifpofc, oltr' all'aver provato feri , 

ferlaltroy e V altro , par che nonfia dur§ 
Quel che di fopportar è di mefiierì . , 

La mta catena apparifee di puro 

Argento , e di collar d' oro la fibbia > 
Onde fcappar di qui più non mt curo • 

Anch'eli' ha queflo y che chi fel' affibbia > 
O per difaventura , o per dtfegno , 
O di rado » o non mai più ftla sfibbia • 

Volando via la Cazzerà , egli è degno y 
Chi vt s' allaccia •> difse d'un collare. 
Di canapa , attaccato a più d'un legno # 
Intendetela voi come vi pare, 



JD' ALESS-AKD. ALLEGRI. 
Al Sig, Marco Lamberti. 



91 



A Voi , con tutto quel , rfo W dinanzi 
/il nuovi* oJjervandiCfimo Signore , 
Qua fi brachetta ali* abito de' lanzi > 
No« ; ^Jn no/i /o^</r *7 vofir' umore , 

Perchè mi fiet' amico prima, e poi y - ; 
Poeta , Matematico , e Dottore . 
Metterei dunque 'l carro tnn anz a buoi > . » 

S'io non porta/}' il debito rtfpetto, 
A quattro condizion , che fon in voi* .{ ± 

Gid , che fann' apparir uomo perfetto , 
Le qualità avventizie , e naturali , 
D' utilità , d' onore , e di diletto . . . 

Pur non mi piace, ugnendo gli Jiivali, a 
J7 /o/io cavalcare, e far la canna, . » 
Tenendo 7 capo /» w^i' 4 guanciali: t * %\ è \ 
Che V occhio della mente non m'appanna , . . \ 
Sì pronto, vario, e fpefso lo rivolgo , v - : > 
Quello 'ntcrefs e , che moli* àltr* inganna . . 4 
E perchè dunque da molti oggi raccolgo , « vt 
Che fiete fatto per error un roco \; 
Mormorator di Corte , un uom del volgo, 4 i 
Cowff 7 Petrarca . ifjfzi giuoco 

Lo difs' Amore, il qual fa , ch'io favelli ,\ ; 
A voi così, quantunque uomo , e dappoco - . M , a 
Mane av an , dico, in Firenze gli avelli , 



Da farvi ricoprir , nanzi la morte , 
Dalla pianta de'ptr fin' a* capelli . 



Senza 7 gran cimitero' della Corte , ■ . . ►/ 
Moderna, per non dir quafi'l carnajo^ , • , 
De//e perfine poco, o mal accorte. 
«Dszxr /tf/Wtf fljfiif dì , forfè un miglia jo L 
D 9 uomin , perdendo l' anima, e la vita , ■ 
Lo fcalpello, i calzon , la cappa , e'I fajo • |w w . . 
Doxk */fr/ w in bara fiorita . , * , 
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Dì verde , e non durabile fpcraaza % 
Per un' agewhjftma fiali r a . 

Dove l y Ambtzion fatt* afimbianza 

Di torchi* a ccefo % tramuta 7 vedere % 
Che debiì vi/la ti troppa lume avanti . 

Dove cantando un vago Mtferere % 
Imbacuccate flrajtcinan le voglie % 
Che fpefi banu* apparenza di /opere* 

Or quanto 7 morto, piangono , e la moglie * 
E la madre » e'I figltuoly tanto, fon io% 
Pel voflra dolce mal in afpre doglie* 

E fé pe' M/orti fuol pregar fi Dio % 

Cbe gli fi ampi del baratro infernale % 
\ Per voi non altramente Vt fregar mia*. 

V andar viva* e con rifa universale y 

E volontario a tanta fepoltura % 

M* par di tutti quanti ti maggior mate* « 

Però Signor mio caro abbiate cura > 

Cbe quefia* io. la dtrà* Maga gentile % 
No« vi porga inwdtofa una fattura . 

Lo Jlar a diferi AÌon di Campanile 
Idc/i andar a fuon di campanello 
E* tenuto, crea** io- pc sfimo. ». e vile* 

Da* calcetti portar fino al cappella 

A foggia d' altri ogni cofa* a me- pare** 
Co* abbia del trijto* a del poco cervello*. 

L* andar a cena > a letto % a a definare 

A pofia d* altri , invero % è mala cofa , 
Ma peggio è H 1 no» dormire y e 't digiunare 

V aver a contentar gente ritrofa* 

Mal noto % mal pafetuia* e mal veflito % 
Star a' dtfagto quand* altri ripofa. 

Voìentur accettar per buon partita 

La'mpngionarfi Id > donde sì fpefio 
Quatcb* un fi fugge % magherò * o fallito, * 

Il non poter andar dal letta al cejfo % 
Senza licenza in carta Juggtllata % 
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Dt chi fa arroflo diventar ti lejjo . 
Spendere 7 fuo con gent' avara , e'ngrata. 

Che vtve poco men , cbe di rapina , 

Con molt* ambizione , epoca entrata» 
L agiato pajfeggtar dalla mattina 

Alla fera, per correr poi la notte, 

«ff* r I"' 1 f*' % ''tri,* fogna, o s'indovina, 
hegutr un, cb> alle man abbia le gotte, 

£p*'*i ?*ti , e cbefpefo comandi 
Molte , e gran cofe , con parole rotte . 

Correr veloce, ov y altri «grato mandi, 
Pagato di vrom f e infingardite i 
Corto n fioro alle fattcbe grandi. 

Afuocofio mangiar poche, e fcondite 

Vivande tn fretta, e ber con e ffe vino, : 
Cbe dt canapo fia più, che di vite. 

Star fòtto lofio a un mezzo contadino , 

Che 7 gentiluomo fp accia , e f titolato, 

Vfr Hfipf**** tnfieme, e P aguzzino . 
AJJer del ben' oprar vituperata , 
, E del mal far aver buon guiderdone , 

Ma, non però fenz y effer invidiato . 
Lafctar la compagnia delle perfine,' 
' Cb y altrui la verità dicon in faccia. 
Per renderfipiù grato al fuo padrone, 

• bUOm 0 **' dì tant0 dt fV^ccta , 
Cb to mirifolvo a dir, cbe Cortigiano 
fignificar qualche cof accia . 
C ome farebP a dir Arciputtano , 

Se Cortigiana, e femmina di cbiafo 
Vuol dtr lo flejjb , in volgar Italiano . 
* quello, e quefla per denari, o fpajìo, 
Della fua gioventù fa mercanzia , 
yoncbt ne fa, arrogante, or alto, or baffo. 
Dond y eglt avvten , cbe l'ano , e l> altro Jia 
Trofeo degli fpedal , delle prigioni > 
Per contracambio della hr pazzia. 

G 2 
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E quefio, e quella , inutili a 9 padroni 

Nella vecchiezza » pot fanno procaccio. 
Di Sgualdrine ugualmente , r </# Bafioni. 

Colà tirati dal fuon dello fi accio , 

Lrf pazzia glt conduce , e gli mantiene , 
fi»*/, fAr /<* ro/s 9 altrui far il mofl accio. 

Me» agtvol è far uomo dabbene 

Un Corttgian della moderna foggia, 
Che irovurfi un bellico tn su le Jiiene. 

Cb? là fi tten pancacaa, e fi tten loggia 

De' fattt d 9 altri , e quelV è più valente, 

Che nel dir mal d 9 ogn 9 un fi sbraca, e sfoggia % 

*lan ri/p armiando amico , nè parente , 

Pur , che 7 fui favorito Jì /trabalzi , 
Quando men fe lo crede, o vi pon mente* 

Poi per un galani ruom , che vi s 9 innalzi , 
Ben operando , fi veggono , e mille , 
E mille Col levar infami /calzi. 

Gran fiamme accendon piccole faville 
In materia difpofla , e molto danno 
Reca una ferfe fola fra P anguille. 

ìmmagtnat 9 or voi , fe dove flanno, 

La vampa vomitando , mille draghi, 
Stan profpme cagion di poc 9 affanno f 

Quegli occhi, che di piagner pajon vaghi 
^ Per amor voftro, fe vi lamentate 

Di ibi la borfa, o l 9 anima v'impiaghi. 

San per e/aminar , come voi fiate 

Sodo al macchione, e fe farei" un tratto , 
Come la Rondinella a 9 fin di fiate. 

/IIP accordo fivien colà del gatto, 

Dove chi più n 9 azzanna più ne firappa, 
Chi la cred 9 altr amenti è pazzo affatto. 

Ko» fi lev' un peluzzo della cappa 

A un altro fenza fin, fenza difegno , 
E però fortunato è chi ne fcappa . 

V opera delle mani h e dello y ngegno 
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De 3 Vaironi^ in favor di quel /' impiega % 
Cb'util è più degli altri , e non ptù degno. 

Finalmente la Cort* è una bottega, 

Dove V Adulazione , e V Avarizia , 
Con l y altre virtù fintili vd in frega • 

Scuola d'errori) e temfio di malizia. 



Al Big. dovati Boccacci. 



Upido garofello , come quel eh* è galli- 
na Mugellcfe, deliberando di far una 
(cappata marchiana , per ufeir de 9 pu- 
pilli da vero, fece con fua madre, ris- 
pondendoli fenza rifpetto , una mala ba- 
tofta di parole, pigliando come fi dice , 
r occafìon del pctrofemolo , e però fap- 
piendo quant' ella di lui folle cacherofa per dargli di 
fe martello} (biennemente faltando la granata , fe la 
prefe per un gherone , e tols'a dir* eh 'n Ciel fofs'un 
bel tempo, venutofenc per quello in terra sfuggiafeo, 
c traveftito, fi mife a ir ajoni , per dove non potava 
con agevolezza efler riconofeiuto, che veramente fi ve- 
de, che l'Amor non è quaggiù, fe non in mafehera , 
ed incontratoli nella feirounitaggine , pubblica fem- 
mina di Mondo, da lui forfè non più veduta , perchè 
le cofe nuove, o rinnovate generalmente piacciono, 
invaghicciatofi di lei così pelle pelle , e addomeftican- 
dofi con ctia venner' a* ferri / talmente che mcfcola- 
ron le maflerizic di botrega , dond'ella bolzonando di 
poi , faceva caldamente innamorare gli Scimuniti, ed 
egli faettando, faceva far agP innamorati feimunitag* 
gini ajofa . Io non mi sò con tutto ciò rifolver qual fien 
quelle frecce c' hanno ferirò, e me , e'1 Signor Pagni- 
ni amico noftro , io sò ben certo , ch'io non fon man- 
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co fcimonito, ch'egli fi fia innamorato , c però di cuor 
arco Ja Tua bella colei > abbi egli pacienza, eh' a quel 
che vicn dal Ciel non è riparo, ond' egli alio Scon- 
tro , fcrivendomi feimuniramenre la biafima a tutto 
tranfiro, avendomi forfe per un co*ì fatt' innamorato , 
per non dire fri m'unito j eh' egli fpcri , ch'io fia per 
far quell'altra feimunitaggine dell'abbandonarla per 
amor Tuo; A bell'agio a ? ma' palli, dille quel che fer- 
rava l'oche al bujo, anzi per legittima feufa di tutte 
le mie fcìmunitaggini , ideft degli amorofi mici penile» 
ri , gli mando il preferite Sonetto, per rifpoi r ta della fua 
lettera) leggetelo , e fc' vi piace prcfentatcglielo , di- 
cendogli intanto, che mi voglia ben da vero , com'io 
ne veglio a colei da motteggio, ed a lui non da bur- 
la , mcnrr'auguro a voi dal Cielo ogni contento, che 
farà fempre mezzo mio , che vi vuo bene. 

Ale f andrò Allegri. 

- - » 

• . — 

Al Sig. Jacopo P agnini. 

Ricevetti vna voftra , per la quale 
Intefi come dir per d tfc rettone y 
I ouattro quinti della 'mperfezione » 
Ch'apponete a colei > perch'io fio male. 

Ma fi la f offe 7 Di avo! infernale , 
No« mi baratterei d' opinione ; 
Perchè non hanno fiufa> nè ragione % 
Le malattie , che arrivan 

Chi biafima , vorrebbe comperare , 

Dice chi ha qualche luetdonter vallo i 
Che lo intere/*' altrui fa cicalare • 

•i • • 

Ma 9 , chi conofie dal cappone al gallò \ 

Sa 

1 
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2?J ìff» » cèe' no» dtbbe mai lodare , 
£<?Mi Moglie, Vtn dolce , * ènon Cavallo* 

Pertb' io ti ho fatto il tallo* 
Vi tafeìo dire * * Mrr vi r ottonando » 

Voftro > tbi vo'fapeu^ e 7 io©r » t 7 quando % 

. 

j0 Sig. Jacopo de* Sig% Caffo* Caffoni + 

• 

I fanno pure ìmafccllar delle rifa , pa- 
ci ron mio cariffimo» certi faccenrom a 

credenza , i quali farcendo , il toram irò» 
tir a vento» quali altrettanti riforma- 
tor di ftaniti per mal utenza di fottìi» 
danno di becco in ogni cofa a Tpropo- 
fito, interrompendo faft idiotamente gii 
altri » che ravcllan pel verfo. Quelli ragionandoti del- 
ie cofe della Natura » e tenendo di favellar » come '1 
granchio, quantunque e* non ne fappian Moccicata» 6 
rinfuocolan contro di lei feioccamente » rimprove» 
randole » eh* ella lia Hata a tutti gli altri vìventi 
mobili Madre benigna > e difpetrofa matrigna a noi » e 
fannone uno fcalpore il maggior del mondo » quali eh* 
eli' abbia provveduto a quelli d'ogni bene alla condi* 
zion loro convenevole » e l'uomo abbia Ja (ciato mifero 
al tutto, e mendico a piatir ogni» e qualunque cola» 
eh' al Tuo fiato s* affaccia » dapoi » che quelli il primo 
dì li può dire» altri Cattano, altri corrono, altri par- 
teggiano, altri volano» altri beccano, altri Cucciano» ed 
altri roafticano , Tutti Tono armati» e tutti ricoperti» 
o di pelo , o di penne» o di fcaglfe » o di cotenna» o 
d'ugna» o di dente» o di punte, o di corna ; E quello 
ignudo, non vede, non conofee, c non piglia non li 
ripara naturalmente» e non offende; e non s'avveggon 

Sueft* uomini faivatici » per non dir quelle (bienni be* 
ie domeftiche , qnanto iie da pregiar io noi » io non 

G 4 di- 
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dirò l'ufo della ragione* o i femi della religione , ma 
la cara libertà del voler a noftra pofta , e non voler 
quel che ci aggrada , o che ci difpiace, dote delPuon o 
folo in quello baffo abitato» e tal ch'appetto a lei 
tutte T altre prerogative, per isfoggiate, che elle fie- 
no, non vagìiono una mi fera ghierabaldana , quella > 
che è cagione addìo , che io , sì come gli altri 
liberi, pofs'a mia voglia murarmi di fatti, e di penfie- 
ri, e di parole, per foddisfar principalmente al mio 
Lamberti, difdiccndomi fenza fatica, danno, o vergo- 
gna, di quanto in un'altra mia gli ferirli, burlando- 
mi della Corte contr'a fuo voglia, perquanr'ho poi 
veduto per una fua, ridirommi adunque per fuo amo- 
re, e voi perciò gli faret'aver 1* inclufa , acciocch' 
egli abbia un faggio del mio nuovo pentimento, cofa , 
che non potrébber fare, buon prò ci faccia, gli ani- 
mati di quell'altra razza ; perche' ma ncan ragionevol- 
mente di cotanto bene, feufate voi la mia prefunzio- 
ne per tanto, ed amate lui , e me, quel per le fue 
rare qualità , c me per la voftra mera gentilezza , e 
Hate (ano. 

Alefiandro Allegri. 

Al Sig. Marco Lamberti. 

AL come vuol il debito , e l'ufanza , 
Di titoli colmando anch'io lo fiajo , 
Come chi ha più bt fogno , che fperanza • 
Ricevetti una vojira al paretaio , 

La qual non m' arrecò manco flupore , 
Che farebb' un fic' albo di Gennajo 
Era del breve dir l'ampio tenore 

Il doler fi dt me: per ch'in affetto, 
A dtr mal della Corte ho fan' errore • 
ti far oggi , che 7 detto non fie detto , 
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Cèfi agevol a me certo parrebbe , 
C$me V andar a Fiefole tn b archetto • 

Ma così com* allotta a voi n y increbbe , 

Ora n y increfie a me , che* non e il primo * 
Che qualche volta fa quel che non dehbe. 

E per mojìrarvi come , e quant* io fiimo 
La grazia vofira, io volterò c a face a , 
Dijaicendomi or or da fommo ad imo. 

Dironne ben però , feonta una tacca , 

Per cagion vofira pur , bene V io mi avvegga % 
Cbc'l voflro non è mal da porvi biacca • 

In primis , par a me, eh' ivi rifegga 
La riverenza , ovver la divozione 9 
Poiché di rado v* è chi cuopra , o figga • 

Che vada, o venga , o figga , o flea il padrone * 
Sene ft à cheto ritto , e a capo chino , 
Un numero infinito di perfine . 

Alle parole > in fin fi fa lo 'ncbinoy 

Si bacia anche porgendo V orinale , 
Come fagrato fofie , anzi divine . 
Fifico, Cerufico, o Speziale 
Lo flomacho, o la tefla ingagliardifie , 
Come la Corte , e il fa faper di fole» 

Ecco una pruova , fi qualchi* un patifie 

Mal di tlomaco } ofia> che V ha sdegnato \ 
O cibi grosji mangia , nè fmaltifie . 

Vadane in Corte, e fil fi ponga allato 

A colui, che apparecchia la vivanda 9 
E fi non purga, io voglio efier fruflato • 

Senza penfar a chi la porta , o manda 
Da tavola in tinello , o fi la gatta , 
La tira , o il cane in quefia , o 9 n quella banda . 

Vedes* un guatter accio , che fi gratta 

Il cui con la manritta , e con la manca 
Ctra lo fpiede , o fiumia la pignatta . 

Da 9 altr y accoccolato in fu la panca 

Soffiarfiil nafo un tratto nelle mani , 
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Mentre che'* fa la fai fa , o verde , o bianca » 
Dove mofcbe faran , vefpe , tafani , 

Fermiti , , éru; , o fcarafaggi , 

O jfttf/ /òr/* v/' animali flrani , 
Senza vederla brancicar a" paggio 

O ad alrti in affettando la cafiagna 

Al balzo , per le fcale , o pe' pajj'aggi . 
E la tovaglia par giù fio una ragna 

A rimendar fui defco d'un barbiere > 

E quella un unto fucido vivagna . 
La gente ingorda , e il magherò tagliere 

Vi fanno fempre fiar con appetito, 

E fui pugno mangiar come fparviere • 
Il ctbo tro'ppo graffo , o pur condito > 

Non guafta in Corte mai la bella voce > 

Hi tmpcdtfce l'altrui, vejitr pulito. 
Di rado è freddo il vtn , nè mai vi cuoce 

Il hj]à, arrofto , intingolo, o pottaggio% 

E la fpezte variata' mai vi nuoce . 
D' ogni tempo fi da a cafufie erbaggio, 

Crudo , e cotto, e per lei non fi dìfeerne 

Dall' Ago fio il Decembre, il Marzo, e ti Maggio* 
Kon fon' i Córrigian f come lanterne 

Con tutto ciò ne' graffi^ come Bacchi, 

Che non fon i ti nel , come taverne . 
A tavola x* impara a far a fiacchi , 

Perchè ogn' un beva preflo i miglior pezzi , 

N<? per levar per fona è, che fi foracchi • 
Nt« comporta il tinel , che' s' accarezzi 

Più il giovane , c b* il vecchio , ogn' un /' affretti 

Far a fe flefìo da fe fieffo vezzi . 
Dove V occhio , e'tpenfier vann' a ft affetta, 

Ma fi anno fi la mano, e la mafcella, 

Com' uom , eh' a nuocer luogo , e tempo afpetta , 
Là compari/ce per lo più vitella 

Di latte , nelle poppe , o il fuo figliuolo , 

C'ha più Gennai^ che foghe la mortella. 

Ma 
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Ma pur dittanti a prtncipal del ruolo , 

T alor fi vede , c hi nel primo ajfalto % 
Fu d'una lancia fan' un punteruolo. 

La pajferò de! pan quas 9 in un /alto , 

Non è mal cotto , lievito , nè molto , 
Benché più duro , e bigio , che uno /malto . 

B[g/# £ tutto ad tofio raccolto > 

Ed a chi par che' puta, o eh 9 e 9 difpiacii* % 
Egli è per cortefia dinanzi tolto. 

Il vin prima fi mefee , e poi fi fiacri* 

Fra le labbra , e fra denti, e sa di mane* 
Piò tofio , che di Botte , o di Borraccia • 

Utile al duol di teff a , e al mal di fianco , 
Che quafi il Bottiglier fofs 9 un Bargello 
Gli da r acqua , e di poi lo mette in banco* 

Ma fs'l voflro Signor non fa tinello » 
Tre panellini avrete , e due mezzette 
Di vino il giorno e la metd chiarello . 

Avret 9 ngn% otto dì da fei y o fette 
Giuli di companatico , e granata , 
Che vi feopi a baftanza , e candelette • 

La qual non par a me fie poca entrata , 
Chi* a chi vuol fano vivere , e contento > 
No» fctff */*r /a regolata. 

La camera al fecondo pavimento , 

Ch'avrà 9 i tre quarti almanco d 9 un agito % 
Ch 9 fuccia, e fputaa fuo piacer il vento. 

Dove la polver è for s'aita un dito, 
Dove d 9 Aranne i J empiici lavori , 
Fanno un maravigliofo compartito « 

Honfon cosi folleciti i Dottori, 

O gli fcolar di legge, o medicina, 
A feiorinar i Baldi, o gli Ai man fori. 

Come 7 buon Coritigian , eh' ogni mattinai 
Vede per V ufeio ,e lafineflra chiù fa 
Di camera la Stella mattutina . 

La dove un mal commejfo albero s 9 ufa 
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Per fortiera » impannata , * im-Jle , 
Cbe per mille fefiure il dì gli accufa. 

Quivi in tele a grotte/ce , e foprapojh 
A un pagliericcio , e panche , 
Pajon trefpolt zoppi tolti alV ofie • 

I* compagnia di più fori* animali 

Ripofa, e fa degli abiti coltrone, 
E capezza! di feltro , * di Jlivali • 

I mantello flejfo padiglione , 

cacciar ti freddo , o /<? zanzxre^ 
V invernata non men , t £<? 7 Solitone . 

F *w favore fiupendo , f tf» fingulare 
Privilegio* 1* aver canora a tetto , 
Pffr conofeer il dì , ?f/W e^// appari. 

Perchè fi come al Corttgtan perfetto 

Bifogna effer in pie fempre a buon' ora y 
Così gli è neceffarto lo fveglietto • 

Però fi dice al Monaco > alla Suora , 

jf/ r///tfff0 , al Soldato , al Cortigiano f 
Vuol piover in fui letto » cowff /«ora : 

Ma pdi cbe'l fonno a me cava di mano 
La penna, o fa cambiar il buco fpt fio > 
Chi io mi ripofi non vi paja flrano • 

Pere V io di gid parecchi volte bo mejjo 

Hel polverin , penfando neW incbioflro 
Metter la penna* adunque andando al cefioy 

Menevò a letto , Addio , fon tutto voftro. 

* • 

29. Dcccmbrc 1606. 

« - 

r 

Il Pine della Seconda Parte. 
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RACCOLTE 

DAI SIG. COMMENDAI. AGNOL MINER BETTI 
E DAL CAVALICR LORENZO MATTIOLI 

. - - - _L 

Date in Luce 
DEDICATE 

Al Molto llluftre , ed EccelL Sig. 

ANDREA MORELLI 

, , 

Al molto illufire ed Eccellente Signore , e Padrone 
Colcndifs. il Sig. Andrea Morelli. 

Oichc il M. III. Sig. Coroendator Agnol 
Minerbctti ha degnato me del carico del 
mandar in Luce il preferite raccolto di 
Rime del Sig. Allegri, ed c (Tendo comu- 
ne , e JodevoP ufanza di non mettere a 
ftaropa cofa di pregio, fenza arricchirla 
del nome di qualche onorato Gentil 9 
uomo , io perciò ho prefo ardire di favorir quelli gra- 
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eiofi componimenti del nome Di V. S. M. III. ed Ec- 
cellente ; sì perchè ella ne è vaga , e gli pregia , co- 
me eziandio, perche eli' è affezionata a' virtuofi, qual' 
è il Sig. Aleffandro, ed a gli amici, e fervitori qua! le 
fon io, che però bramofo afpetto quale* un de* fuoi co- 
mandamenti . Pregandole da Dio ogni contento* 

Dì Pira il di 27. di Febbrajo 1697. 

\ 

/ 

Di V. S. M. EcccIL 



Serv. Aff. 

« • 



Lorenzo Mattioli* 
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AL MOLTO ILLUSTRE 

SIGNORE CAVALIER 
LORENZO MATTIOLI 

* • 

Itrovand' io fra le cofi più care di Ber* 
nardetto mio Fratello di felice ricorda** 
za , certt ifra gli altri^ componimenti pia' 
cevolt del Sig. Allegri^ i anali fin qui 
non fono fiatt fatti veder fé non a pen- 
na y e conoscendo il Sig, Aleffandro tjfer 
Oggi a PP re Jj° ?• P* quello ffejfo gra- 
do d y affezion , nel quale egli fu gid ( lui viverne ) ap- 
preso mio fratello ; e non parendomi quefle Kime degne 
meno dell' altre fue d'ejjer vedute a Jtampa , b) ardita 
J y inviarle con alcune poche altronde raccolte a Lei , fa- 
feudo certo* che sì come Bcrnardetto quelle fer bava fra 
glt firitti Più chiarii ella procwerd , che le fian vedu- 
te fra le più degne Jlampe : pervadendomi per queflo ( e 
meritamente } di far cofa tn un mede/tmo tempo grata 
a V. S. non difeara a lui , e come farebbe flato cartfjlmo 
a mio fratello, fidditfar in parte aW obbligo mio , atte, 
fi che non rtman fenza colpa chi può , con un fuo dilet- 
to y piacer" a molti , fi non è fenza btafimo % eli può con 
molte fue fatiche poflìbtH , almeno un filo gratificare , 
e fla dt farla* Dio la f diciti % di Firenze ti dì 23. dt 
febbrajo lóoj. 



• . » • * 
». . .,. 



A' piaceri Di Pi 5. M. BL 
Frontismo 



Ag noi Minerbettì Comm* 



Al 
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Al Sig.Comendator F. Jacopo Cucci. 

Delle cofc , Jequali da un medefimo prin- 
cipio dipendono fon , come dire , o il 
più delle volte una medelìma mincft ra : 
il pazzo pubblico adunque , e il famo- 
fo Poeta fon poco roen eh' una fletta 
peverada, e fc voi mi negate la con- 
feguenza eccomi a voi con le carte {co- 
perte. Il Sole ugualmente c Padre de' pazzi , e de* Poe- 
ti , e però quefti , e quelli fon» verbi grazia, un piat- 
ici di que* raedefimi : non vi fcandalizzate o là, ch'i* 
non favello a vanvera; ma facciamei dappiede a mon- 
darla con mano. Quando mal più folenncmcnte feor- 
ron le girelle del capo del pazzo fpacciato, che nel 
greto mezzo del più ardente follione ? Poi quando mai 
più (travaganti capricci fcappan del capo a' folcnnif- 
fìmi Laureati, che nel più sbardella to furor di M. Apol- 
lo? Io no vo dir, che il noftro Marco non fi a molto 
favio, ma i' dirò ben , che per V addietro e' non fu mai 
Poeta, ed or di (rate quafi, che e* fene (la al calda n 
della brace incamera ftufata , dirittamente volta a mez- 
zo giorno, pigliando il legno per piacere, e* compone 
a bandiera fpiegata , non altrimenti che fc egli avelie 
prefo quefto lavoro a cottimo. Perlochè io che nel 
medcfimo tempo , e luogo lo vifito fpeflb , e non fo 
V P fon pazzo , o Poeta , ho fatto agevolmente , per la 
rnedefi ma cagione il feguente Sonetto , il quale da voi , 
, fendo approvato per buono a un dipreflb, mi farà dir 
liberamente , che' fia arcivcro quanto io- v'ho detto, 
e credo , mentre io vorrei , che voi credefte , che io ri 
fuffi affezionato fervido* davvero . 
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A Cicala , e Marchi» fon per V appunto » 
Come fi due de' popon da Cbioggta , 
D y un fapor , d y una buccia , e d y una foggia: 
Che s'ella è magra, egli è magherò, e fmunto, 

Non mangia è carne , ed ella fugge V unto 

E piglia il legno , ella a' troncon s'appoggia, 
E 1 l y una , e V altro nel cantare sfoggia ; 
Perchè la fame lor fa contrappunto • 

Canta ella a mezzo dì per follione 

Favorita dal Sole , egli dal fuoco 
Hel tempo flefio chiacchiera, e compone: 



Ma pur tra lor fon differenti mn poco, 
( Hon trattando dell' ufo dt ragione ) 

Che egli canta per rabbia , ella per giuoeo* 

- 

Kè convengon tampoco 
KeW aver favorevole la mufa 

Ella in campagna fempre , et filo in cbiufa. 

Al Sig. Simon Rondinelli . 

O, come colui , che non ha più cotal, 
che tanto 5 ideft più cerve! , che gli bi- 
fogni, m'arrabatto fpeflb , m'avvolgo! 
e non mi rinvengo mai , dubitando Tem- 
pre di non dar , come è il mio (olito, 
in tinche > e ceci , in quei benedetio 
mentre , che i' vo'meco mcdelìrno fan- 
tafticando , qual ila la ragion madornale , cioè T im- 
mediato perchè delia continua diitiuzzion d.ile cofe 
particolari* le quali non altrimenti, che poface in ca- 
li me- 
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mera terrena fotto la sfogatiflima volta della luna , o 
come i legnami intarlano, o come le pelli intignano , 
o come le fave intonchiano, o come le mele infraci- 
dano, o come le colatie muffano, e va difeorrendo: 
ma fpinto dal veder la differenza grande, la quale c 
fra le cofe di fopra, che fono eterne, e quelle di fot- 
to, che fon temporali, da valent'uom rifoJuto la dò 
fuori alla buona , e fe co' cogga , fe non faccia pau- 
ra. Egli è , dico , pur giuoco forza , che quella cagion, 
di che i'vò cercando, Ha , o la contrarietà (Uffa , o 
nella contrarietà fi nafeonda almanco , la quale effen- 
do, come dir, profuntuofa ruffiana della privazione 
fguaidrina sfacciata , ed avarifiima adulteratrice della 
fiorita gioventù delle cofe mondane , fi intramette a 
fua porta in fra tutte quelle bazzecole , che (tanno in 
fHana terra nell'ampia guardaroba dell' univerfo ; ma 
a quelle, che fon ri porte in sù palchetti del Cielo ella 
non arriva , per mio vedere , fe non con la broccia 
metaforica, e del penfiero, ftrafeinando per tanto la 
confeguenza m'immagino, che quelle trefche, le quali 
di quella maladetta contrarietà in qualche modo par* 
tecipano abbiano , anzi che nò , del poco buono, <e 
la varietà è cotale, s'io non m'inganno , la quale , 
avvenga che da gli oppofti per ripugnanza non difeen- 
da, ella vien tuttavia da gli oppolti per ifpajamento, 
e tanro più ch'i' veggo gli uomini varianti ne fatti, e 
nelle parole tener aliai più dello feiagurato , che del- 
lo feimunico ; ma di tutte le varietà la fchiuma ve a è 
quella, par' a me, la quale nel favellar fi trova a chius' 
occhi ; perciocché, fe la ragione e propria dell'uomo 
ed cuna fola, il favellare ( che è poco men , che il 
difpenfierdi coftei , e però (petto, e da molti ragionar» 
e ancor rer vien chiamato , fi come quella , e difeorfo , 
c ragione c detta ) perchè non è egli in rutti gli uo- 
mini un folo,come egli è proprio della fpczie uma- 
na } Ben avrebbe voluto così ia natura , ma la malva* 
gita degli uomini altrimenti volle, la quale non fola*. 

men* 
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mente fu cagion di quella varietà prima che variando 
le parok* fece le lingue varie; ma variò la pronunzia 
in ciafehedun linguaggio , di maniera che r intender 
umano in una paroU ftelfa mrferaracnte incefpica , il- 
che di verò è un mal non conofeiuto: perchè > fé quei 
primo varieggarfa che gli uomini tra Jor mal fi inten- 
dano» e queito fa, che un folo in fc medefimo annaf- 
pa , chi n'aflìcura, vcrb'grazia > che quelli quattro ca- 
ratteri infieme M. E. L. E. il frutto univerfal dello 
Pecchie dimoftrin più tofto* che le frutte d ? un' albe- 
r» particolare infegnino? ma e* ci è peggio, ( che le 
difgrazie vanno a coppie, e non , finjfcon per poco ) 
che gli uomini una parola medefima fenza variar nel 
proferirla talmente la porgano, chV non fe ne raccapez- 
za nulla quali ] fe non arrovefeio, come c, pogniam 
cafoper via di domanda, di meraviglia , di dispregio , o 
cofa fimile, et io, mifero me, lo provo con mio do- 
lore, e danno poiché di me vien favellato di maniera, 
dove , ogni un fa cafclic per apporre , che voi non fo- 
lo ma ciafehedun di me crede, quel che gii pare, et 
che forfè non è vero: ma ¥ non me ne vò difperar* 
però tanto ch'i' non ne dica le mie ragioni: vedete 
in tanto voi il feguente Sonetto in rifpoita alla corte- 
fe voftra , e dateli due piallate con lafcic» o con la 
fega per farlo s' egli è poffibilc ronchiofo manico, e 
però più gentile: perdonatemi della briga, e cancella* 
teli degli errori la maggior parte con un frego , o tutti 
più tolto , con uno feorbio da dirli voi bacio la mano . 



AL DETTO. 

A Lia voflra da Amico , e da Fratello 
Brevemente dirò quanto *' occorre: 
Non è tndovin cbiunebe ft crede apporre , 
Se io amo bene , o mal f f'io^bo martello 

H t Se 
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Se la mia dama poi non ha cervello , 

Perchè V è donna , e s y al peggtor la corfe> 
Per queflo a me fard ptù factl corre 
Il frutto del mio duolo y e del fuo bello: 

# 

Vivrò dunque felice innamorato y 

Da qui innanzi , per voi fatto Jtcuro^ 
Dt che non mi farei immaginato 

I sò nulladimen quanto fia duro. 

P r ine t pai mente a chi nafee fgraziatoy 
Spronar la terra , oflaffilare ti muro: 

E perchè f non mi curo 
Di che cicali e P ignorante , e il dotto » 

Però fo fine, addio di Marzo a gli otto. 

■ 

Cb y io Jta quaggiù di fitto 
i lettere dirawi quella coppia 

Cb' al pruno ptanto ciafebeduno accoppia . 



A. A. 



Al Sig. Ciovambatifla Strozzi . 



gì Ola, dove le parole ( ed afpre) fola- 
>J T tì niente folieticano, penetralo per me* 
^jjf <A JH dir trapana la comparazion di mezzo fa- 
^J^Si -, P orc • perciocché^ delie ben fatte fidi- 
SililPml ca ) ell ' è P^gna naturalmente di mol- 
ta chiarezza , come che eiia non ila gra- 
vida | necefiariamentc, di fomma veri- 
tà , non è egli 5 fe non faticofo per tanto , od io non 
mi rinvengo, l'arrecarle tutte a propofito , e perver- 
rò, quel che interviene a me Jo più delle volte , il qua- 
le di tanto in tanto ve ne fpiatello qualcuna più fgan- 
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gherata, c fcommeifa , che una madia in viaggu> di 
montagna, limile a quella, che P vi prefento adelfo, 
non però affiichc voi m'intendiate con magg or voitra 
agevolezza, ma più rofto per farmi intender 10 con mia 
briga minore. Dicovi adunque ( ha quefta come ella 
può, fe non com' i' vorrei ) che P anima nel corpo no- 
ftro , per la naturai grandezza di lui, ci ferve a poco 
più, che la lanterna in mano a chi va fuor la notte fi 
faccia : perciocché ( non fuo mancamento , che ella 
feeprirebbe fe egli (teflTe a lei tutto il paefe ali' intor- 
no ; ma colpa di chi fecondo il fao capriccio, o b fo- 
gno or più alta, or più balfa la porta ) fe per quella 
li vede Solamente quel poco fpazio , chel' uomo h i di- 
nanzi , e calpefta , pogaian cafo , o d'una laftra fola, 
o d'una pozzanghera per volta, per quella ( mare- 
rial difetto ) noi non conofeiam' fe non quei pochi 
particolari i quali eflTa, di mano in mano, con leagia- 
titiìme fecchie de'fenfi attigne dalla torbida citerna 
delle cofe, che accafeano . Non vi paja però Ihano^ 
ch'i venga dicendovi, che no'lìampoco men che tut- 
ti quanti una bella mana di fcoccolati ignorantelli : 
perciocché la cagion vera c la madre legittima, e na- 
turale di quel faper, che non è dammoteggio, la qua- 
le, quali Badefla del Munifter del Pa radilo, non fi la* 
feia veder così perfretta a noi altri fgraziati vettura- 
li delle fangofe vie del pian di Ripoli; egli è ben ve- 
ro, che e' non ci è fempre mai negato il vagheggiar 
gli effetti alla libera > i quali effendo con certo confu- 
to ordine feminati da' particali quefto baffo, eh' ha per 
tetto le (ielle l'anima di poi ietta in campagna colta 
la ragion, come dir' feco per opera fa Ja ricojta de- 
gli univerfalia fuo tempo , commodo , e piacere. Non 
doverà per quefto, s'i'non erro, far le più fquac- 
querare rifa del mondo, chi fa qualcofa di garbo f men- 
tre egli intenderà eh' i' abbia nel feguente Sonetto , 
per riputazion, e chiarezza del quale è fatta a voi la 
pxefente lettera, conchiufo pe' variati particolari av- 

v H 3 vcr- 
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verli cafi mici, ch'i' fono il general modello perfetto, 
non eh' ildifegno (ingoiar ombreggiato della fgrazia- 
tagine in carne: ma fc pur c'fuffc qualcun, che dileg- 
giandomi fe ne facefle beffe a bel diletto, voi che fa* 
pere la propria cagion , quafi di tutte le cofe, fategli 
veder >n effetto, che la cofa può ftar mal volentieri 
altrimenti , e feufandomi per (juefto accuferete la foga 
de' capricci > che voglion venire otta catotta agli uo- 
mini sfaccendati miei pari, fi come i' vengo fpciTo, a 
infaftidir voi con le mie chiacchiere avvento: vivete in 
tanto, felice arnandoni al folito, che è voftra natura 
bonisfima , e mia fortuna eccellente • 

C Hi vuol veder veramente un ritratto 
Di man di Mtcbdugnnl Buonarruoti 
Delle fetagure, a me fi volga , e noti , 
E troverà mn mcn, cb 9 ti detto il fatto. 

■ - 

Lafciamo andar cb 9 i 9 fon 9 nom contraffatto 
Della per fona , e poi fon come boti , 
Che fon di cenci fuori , e dentro voti » 
Come farebbe a dtr , povero , e matto • 

Al partir della donna , cb* i y tant 9 amo . 
La pioggia refta il del fi rafferena 9 
Abbuffa il fiume , c afetugafi la jèrada * 

* • * * 

Al ritornar di lei perei 9 i* lo bramo 

Tuff fango 7 terreno , e vien la piena , 
V acqua groffa da nugoli , e non rada , 

E un tempo è cb 9 i 9 Jlo abada 
D 9 un Sol , che V aria tanto raffereni , 
Che la mia bella a noi dolce rimeni: 

- mi 

Ma ben eh 9 e 9 non baleni 
E non tmni però, eie fian di verno 9 

Il piover durerd fer me in eterno > 0 
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O pur , ben lo difccrno , 
Si leverà un freddiamo Rovaio 

Al men per Susto il mefe di Febbrajo : 

Onde a gran pena al Majt 
Fiorirò rivedrò quejla mia bella : 

Del max de piansi miei lucida Jlella : 

Chi fol dunque fporsellaì 
Gli occhi inverfo di me fra tutti ì nasi 

Scorge il ritratto % oime » de gli fgraibiasi , 

Ali* Eccellente Signor Mario Maccanti. 

Er la ragion fon, di co ni letterati par vo- 
ftri, lettera tiflì mo Signor mio, gli uomini 
dalle beftic differenti, come per ragio- 
nar fon gli fteifi l'un dall' altro diverti 
ho per quello io mille volte in udendo 
cicalare i giovanetti dal di d* oggi vo- 
luto biafimar , come fi dice a braccia 
quadre» i moderni pedanti (graziati, che in verità de' 
buon macftri così non direi, i quali fon da molti anima' 
da cappanucce» non men dell' un, che dell'altro Cef- 
fo, eletti fenza difecrnimenro convenevole, per fopr a ri- 
tendenti, come dire, e capo caccia del maneggiar del- 
le lingue noftrali , e foreftierc pe' fanciulletti , che loro 
attengono » ma fbmmi per rattenuto , e con ragion 
diritta m'immagino; confiderà ndo , che Pcrror non 
c di quei mi feri pollaftron di poco tempo» e man- 
co fperienza» i quali nati del vettural, verbigrazia del 
mugnajo, o fattojano, quando» ella va perla maggior 
ben bene, e con elfi Io più del tempo vivati» perchè 
la botte non da fe non del vi n eh' ella ha, Caper non pof- 
fon mai quel eh' e' vorrebbono , e tardi, mi credo io, 
vorran quel ch'e' non fanno; ma vituperar più torto , 

H 4 a più 
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a più non porto, chi fe gli mette in cafa con manco 
fenno, che interelTe. 

Or come diavol faprann' egiin' mai infegnar lette- 
re latine, tofcane, o d'altra fatta, eli' e' non neappre- 
fon per lor medefìmi , fe non certe poche fcancellatìc- 
ce, c falvatiche , pelle pelle imparate, pognian cafo , 
et accompito, o quafi a mente, come le librettine in 
fu Je mani. Io non ho in verità nè figlio' ne figlie, e 
me ne rallegro almeno per quello, e però doverre' 
lafciarne il penfier a chi tocca la cofa : conofeo ben 
chi flette lor Cotto poco, mal volentieri, e di rado, e 
fe ne duol con tutto ciò a cald' occhi , non negando 
d' tlfcre ftato molto mal concio da loro, in quanto al- 
la favella , ed io ne porto, come il dice fquarciaroil 
petto , e £anni, che avendomi quelli infognato la gram- 
matica alla burchia (dove lìmiilantano sì quefti feimu- 
niti , ) per non dire in mafehera, o più torto in fogno, 
m'hanno, balordi, iafeiato nella mente mille dubbio- 
feconfufioni intorno a' verbi, nomi , prepofizioni , óYc. 
Un nome vi ha tra gli altri, il qual m'ha dato tanto 
che far' col fuo doppio fentimento , ch'io ho creduto 
mille volte intifìchirgli fotto davvero, e ftò ancor* in 
dubbio, s'i' ne fon fuor di pericolo affatto. Diceva 
adunque fenza recarne veruna cagione in campo il mio 
femignorante pedagogo della terza claffe, et ultra , che 

Suefto nome VATES nell'altrui linguaggio voleva figni- 
car qualche volta il Poeta nel noftro , e qualche vol- 
ta il Profeta, e perciò io che P ho grotto per mia na- 
tura, vo dire il cervel nella cotenna , non che V inten- 
dimento , che non la conofee, benché egli ftia nelle 
fue ftanze a camera, come gli fcolari , che di lontano 
vengono a ftudio, vedendo per lo più le mondane tre- 
fcherelle diverfe haver nomi divertì , mi credetti fem- 
pre mai, che quelle che n' avevano un medefìmo, una 
parta medefima fuflìno . Immaginami per ranto, che quan- 
do Ovidio famofo componitor poetò diTefeo, il quale 
era ftato innanzi a lui un bello, e gran pezzo volefle 

in 
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in un medefìmo iiante profetezzar del Poeta, ch'era 
per venir dopo lui un Iunghilfimo tempo: perciocché, 
fe a quello nell'entrare, ed ufeir del taberinto dove e 
fece far gheppio ( a man falva percotendoJo ) al Mi-, 
norauro beftiaccia di più forme , fu di bifogno il filo, 
datogli dalla fua dama Arianna, a qucfto, ed! necef- 
lità, volando ammazzar fenza fuo danno la maladicen- 
Z i , morirò di più foggie, et entrar , ed ufeir a fua po- 
lla dei!' intrigo delle artificiofe invenzioni , e quel che 
fegue , lo fpago del giudizio provvedutogli dalla fua 
propria e n:>n accettata intelligenza : ma perchè égli 
è alle volte una diftanza tra loro, cioè, che dove quel- 
lo aggomitolava allotta , quello fpeflò fpeflò annafpa , 
mi fon rifoluto di creder, che il facondiffimo Nafone 
femplicemente predicele allora , quel che poteva ac- 
cader di poi, a chi non può dormir una notte per di- 
verfe accadenze, come che egli abbia per fe uno sfog- 
giatiflìmo fonno, ne più ne men , che a me fia interve- 
nuto nella pallata , e di qua ne fò dolcemente a me 
medefìmo un'argomento fenza fale , con quello (, meflb 
da canto ,che la feurità della notte per eccellenza aflò- 
migli il cenfufo aggirar del laberinto, e P affanno del- 
la (tanchezza il mezzo Toro ; che sì come quando Te- 
feo fu fcappato di quell' avviluppatiflìmo ginepreto, egli 
abbandonò quella poveretta, che nei' aveva fatto ufei- 
re; così io ho fubito, fparita la faftidiofa notte la- 
feiata quella mifera paclenza, che me ne fece più age- 
volmente ch'elia potette ritrovar l* ufeita; e dove quel- 
lo poiché fel ebbe goduta più volte chetamente leva- 
toli ^ co' panni in braccio s' inbarcò nel fuo legno, che 
poco lontàn P afpcttava , io dall'altra banda dopo P 
avermi traftullato il me' eh' i' poteva con quella ua 
pezzo fenza venirmi ufcitogli di grembo ai mio tavo- 
lin, che non è di pietra , nè difeofto al ietto piffìpif- 
fando m' appoggio; e fe quel fatto vela prefo como- 
do vento, dato mano a* remi per fuo viaggio nell'alto 
s* ailarga ;io firailmente dirtelo un mezzo Voglio, prefo 
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il vento delle parole, dato mano alla penna , nel pe- 
lago de* capricci fantaftici, ano feipito Sonettin com- 
ponendo, m' ingolfo, con quefta divertita nulla d» man» 
co, la qual non è da farfene belle, eh? egli per un 
mar fa laro (corre, ed io fenza un briciol di Sai nelle 
mie co fé, ed a capriccio ferivo, come q uì Cotto ve- 
drete, fenon vi fdegnerete di k'gger i! Sonetto , come 
degnale già d'accettarmi per fcrv/dore, mentre ch'i' 
prego per voftri contenti ,i quali da me principalmen- 
te per voftro ben fi vogliono. 



c 



Hi dìavoì dormirebbe ? andar a Ietto 
Senza mangiar la fera io ber mai fiato 
Aver un fervidor * che per dtjpetto 
Lo faceta foco , e male jptumacctato . 



Aver un fabbri* e un legnajolo allato 
Un forno? col frullone addir impetto * 
Ed eJJer d 9 una bejlia innamorato , 
Che ti faccia arrabbiare a bel diletto • 

Aver un ceffo febifo nella fianca , 

Dov* babbia a capitar di molta gente 
Star fenza lume filo* e baver paura. 

Aver debito affai poca Jperanza 

Ù* ufeirne , e guadagnar poco , o niente , 
Crefter le voglie a numero* emifura : 

ter ultima fventura 
Il vento* che dibatta un'impannata 
D'una cafa di dietro fptgionata 9 

< 

Senza la ragunat* 
Di fopra con le folite canzoni 

Delle gatte , percb y anno i pedignioni . 



Or 
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Or Mi cafcbin gli arnioni 
Se dnrmijje di verno a tal fracajfo 

Una Botta^ una Serpe, un Ghiro , » «» f"//JS. 



«/f/ Signor Fandolfo Accia] oli . 

L mangiare, e '1 dormire. Padronm'o 
dolci tòmo > fa che fi fanno» e fi dico* 
no fpeflb di quelle cofe, che altrimen- 
ti non fi penferebbono , e però , ne* vi- 
aggi lunghi, cnelleftrette prigionie , do- 
ve per forza , e per voglia fi mangia , e 
dorme accom pagnato, fi ft ringon gli, ami» 
ci davvero , e faflì .... degli ànimi , e de corpi in- 
fieme ; e voi , ed io Signor Pandolfo n* abbian la mi- 
nuta, poiché abbiam' tanto paefe cercato viaggiando 
a fpefe d'altri , e sì lungamente corteggiato a noftro 
diiagio, come fchiavi fervendo, sì che, fe non che la 
morte de' noftri meflferi , per fua grazia , forfè di noi 
pietofa > ne fece fino alla feconda volta il ben fervt- 
to in carta marchigiana imperiale, noi faremmo age- 
volmente , con fanità fi ricordi, ancora in gogna : ma 
più su (la mona Luna , non fian diventaci per quefto mez* 
70 amici di maniera , che no' poflìam discrederci infie- 
rì T uno all' altro confidando i fegrcti noftri alla li- 
bbra, e per tanto io vi mando quello raiferabil Sonet- 
to) fatto da me parte in daddovero, e parte in dam- 
rootteggio, sì per fuggir l'ozio burlando, come per di* 
m: Arare a chi non 1* intende con quale, c quanta ra- 
g >ne , e da fenno 

19 Vvò piangendo qué* p affati tempi 
s, Cb't'pojt in corteggiar cofa mortale. 

p ; non dire infernale, a che fu per isforzarrai il prò* 
I toj e la rima : Leggetelo dunque per piacere, e ri- 
de- 
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der vene 5 o pur fofpirate per rabbia, come io , che 
«ori'pcnfo mai più impantanarmi in fieni I fanghi , don- 
de non efee a ben , fé non chi è uno ftivaie affatto , 
amatemi , e ftate Mano . 



Manca un Sonetto porto il primo della feconda Parte . 

Al Signor Bsrnttrdetto Mìnerbctti . 

Erchè il principio, e la fine delle mon- 
dane cofe a dirittura, e con l'occhio 
della naturai concupifeenza , e Fuor di 
fcandol fi vagheggiano, gran cofa pe- 
rò non è , eh' e' iì confaccian tanto, 
che l'uno, e l'altra di loro produca 
certi effetti di qualità non difuguaìe: 
ma i' ho pur del prefìTo , che io non^ ho detto da ven- 
dere , a favellar con eflfb voi, che fere un Filofofo di 
quei fini di cosi fatte materie, con eftremo pericolo d* 
aggolpacchiarmi in un fantaftico gineprajo per non nul- 
la : battimi adunque dire, che non 4a trovano a se' fi- 
lar d'embrici coloro, i quali annafpando a credenza, 
ftupidisfimi, trafecolano feimunìti , invedendo quefto mi- 
fero mondo rancido , e ratratro partorir le decine de* 
moftri fenza regola, fapendo, che quando egli era pi- 
feiofo ancora , ed abbozzato vi nafeevan' dentro le cen- 
tina' delle feonciarurine fenza mifura, la qual cofa prin- 
cipalmente fi vede ne' portanti noftrali , fe tutta via 
cjuefto onorato foprannome s' affa' punto a coloro , 
i quali moffi da un femplice naturale inchinamen- 
to , mettono , feiocchi , la mano in su fogli fenza pen- 
fare a che debba fcrvir limai guidato inchioftro del- 
la ftracca lor penna d'oca fenza cervello, come la-» 

mag- 
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maggior parte di quelli : ma come farebbon le cico- 
gne, fé gli avannotti non follino ì Se noi manca finuo af- 
fatto di quefti cota* cervellacci {Ventati, non manche- 
remmo ancora d'uneftremo diletto? ILvoftro Poeta mu- 
ratore, per piacer a fé medefimo , ed agli altri, non 
fe n' avvedendo, cred' io, fa rutto il giorno di quefte fan- 
taftichiflìme ftravaganze, sborrando a fue fpefe gli ftor- 
piati capricci della fua naturale inclinazion bisbetica , 
e talmente del vin della fua fiafea alle volte il pove- 
relV imbriaca , che e' non difeerne a mezzo chi lo tira 
fu piaggiandolo , o chi dicendogli il ver io riprender 
ora perch' i' non vò per quant' V pollo guaftar mai,l* 
incanto gli prefenterò con voftra buonagrazia, e per 
P onorate voftre mani, poich'e' vi crede, la feguente 
ottaverclla mia, fatta per fuo rifpetto , e mio paflfa- « 
tempo, così Dio vi feliciti mentre, che io, vi amo di 
cuore • 

Al Sig. Poeta N. 

DE1V ampia guadaroba degli umori 
Del vojho ferenijpmo cervello , 
Di tanto in tanto veggo abucar fuori 
Qualche capriccio jiravagante , e bello. 
Terò le tnufs in potando gli allori 

N* hanno fatto un gr and ijjtmo fafl elio ' 9 
ÌHon per far come agli altri le corone 
A voty ma unfolenmjjìmo fejiouc. 



Al 
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Al Sig Bernar ietto Minerbctti 




O non vorrei in difgrazia ma h d 'tt a , Pa- 
dron mio cariilìmo,che vo'm'avefte per 
un di que* fi ni mondo ni della terza cot- 
ta t udendomi favellar in sì fatta manie- 
ra : con tutto ciò * comperando lo flato 
delle cofe moderne i' non porto far' eh' 
i' non alzila voce, gridando quanto V n' 
ho in tefta ,c come fi dice a corr* uomo; 
O felici coloro i quali nacquono, e vi fio no in quei fece li, 
in quella età, ed in quelle (ragioni , nelle quali la vene- 
randa Poefia agiatamente il riposò nelle fagrecommodità 
del Parnafo a defeo molle Sodisfatta a baftanza dell' ac- 
qua , e della ghianda di quei feliciffiruo tempo , la qua- 
le, quafi manna orientai piovuta, piaceva , fatollava » 
c nutriva la poetica brigata , fenza alcun timor di per- 
derfela , com' oggi dì avvien'di quella mi (era pagnotta , 
eh' e' bacalari noftrali , quali altrettanti iddei moderni t 
a fpizzico, c dirado, in un magherò tinello alidamen- 
te fpruzzolano addotto a' poveri Poeti dei nofho tem- 
po, non altrimenti, eh' a tanti guattcri di cucina, o 
garzonacci di (falla , o peggio : e crediatemi fenza il giu- 
ramento , che tale ci ha di loro, che fe egli fofTe alla 







•1 





vierebboooi pregj, dove il disprezzo tempefta ; tanto mi 
fanno dire gli fpiriti vivaciflirai , ch'io veggo nelle goffe 
cofe del voftro Poeta quafi manovale, onde malagevole 
m'è a credere, che fc egli avelie nella fua fanciullez- 
za avuto, chi per fua ventura l' aveflc levato dal vaiTo- 
jo , e dalla marra , dove la fame , per via di dir, lo po- 
fe, e Ja necefiìtà , fuor de Cuoi meriti) io tiene, egli 
avrebbe fatto in componendo non manco ben di molti 
che fe i'allaccian vie fu, vie fu, e però io non mi fono 
sdegnato, anzi mi glorio d' aver per voftramano,e Ve* 

du* 
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duto, e ricevuto delle fus compofizioni , e come vede* 
te gii rifpondo voi nrierì, piacerà adunque a voi di rU 
far feco per amor mio, quei che correfemente facefte 
meco per amor Aio, comandandomi incontraccambio, 
c vi bacio le mani . 1 

Al Sig. Poeta H. 

U ÌV arcifiupendijfvno finetto 
Mi fu da parte voftro. prefintato 
Poeta nuovamente rifiampato , 
Da i Signor , Lodovico , e Bernardino • 

Per la qual co fa ? fono oggi 'corretto 
A rendermi per vinto , e incatenato 
Darmi al voftro fitpere sfondoìato , 
Al quale i y fo V tncbino , e mi sberretto* 

E però voi farete da qui innanzi , 

Vene feongiuro , a quefla Mu/a vile 
Come i pannice* caldi al mal del fianco. 

Dond 9 io , fi come con lo fi oppio i lanzi , 
Facilmente potrò col baffo ftile y 
Ter mezzo voftro , dar nel punto in bianco. 

Al Sig. Fulvio Ghirlandi. 

9 Acchiappar verbigrazia il bene a co- 
vo, pcrch'egli è fenza dubbio nafeo- 
fto in un punto quali indivilibilc è rif- 
chio , o ventura ; ha , vo* dir io , l 9 in- * 
gcgno noftro qualche volta una certa-, 
facultà naturale, per non la dir gra- 
zia particolare , dell' imbroccarlo a- 
chius* occhi , ed imberciarlo ,come dir tirando in arca- 
ta; c qualche volta perderà gli cechi, c gli occhiali 
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inarcimirando , c non darà , come fi dice, nel die: ma 
liclle comparazioni quefto maUìna mente accade a'm>ei 
pari groffolani , e di carnofa cotenna : perchè mi cred' 
io, il limile, c '1 medefimo , per elfer più che l'uotn 
non penfa diverfi , non fi combag un l* un con 1' alrro 
come i due corpi ugualmente dirteli , ma più torto , con»' 
il tondo in fui piano, fcarfamente fi toccano. Ho io 
particolarmente fantafticato un' infinirà di volte intor- 
no al propofito di quella vulgatiffima fentenza , perche 
eli' è d'uomo, che fapeva un buondato, e bene, per 
la qual fi dice, e crede, fecondo lui, che 1' anima no- 
ftrain noi fia , come dire una tavola d' abbaco , e mai 
ho Caputo rinvergarvi dentro, , . . che mi contenti : 
pur mi fon rifoluto a dire, in favellando a fata, che, 
fe la tavola d'abbaco ha di particolar , che ella fia 
(frumento di molte ragioni , ma affai vi fe ne fanno fopra , 
le quali non tornano alla riprova, per l'anima noftra 
fi fanno molti difegni , che tutti non riefeono a bene , 
ma come con l'ajuto di qualcun » che più fappia quel- 
le s' aggiuftano, così col foccorfo di qualche un , che 
piìì vaglia, quefti hanno l' effetto conveniente . Una vol- 
ta ebbi ancor' io un fermo penfiero d'aver a riufeire 
un poeta più là, che dozzinale, e mentre il fanguemi 
bolliva , e gli fpiriti miei furono a baftanza gagliardi , 
compofi qualche cofetta, che al univerfal non difpiac- 
que affatto affatto ; ma la cofa mi va ora altrimenti 
fanmifia , perciocché i' non pollo far più nè ben , nè pref- 
fo,fenza l'ajuto però di qualche fpiritnfo ingegno, co- 
me i' v' accenno in quefto feguente manicaticelo di So- 
netto > fatto a (lento, e per marcia forza, come in lui 
fi vede a piacere. Voi dunque non folamente non vi 
maraviglerete più eh' i' dormo al fuoco , ma non mi 
chiedrete , eziandio cofa alcuna , fe già vo'non la vo- 
ltile per temperargli fpaffi voftri , come prudente ama- 
temi , e (tate Uno, almen per aver comodo d' adope- 
rar le cofe mie per quelto verfo, e baciavi le mani . 
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SONETTO. 

t 

SOn chiaro come 7 vìn vecchia inforcati , 
Che fon te Mufe ( oime ) come fgualdrint 
Di quella ruzza fine, fine , fine, 
Che fa buona mtfura , e mal mercati : 

• * « ^ 

Verche , effèndn di lor$ innamorato , 

Mentre ? fui giovanetto , /e jlradine 

Mi f icevano ogn y or mille moine 

E m* hanno , or f'yo/i vecchio , abbandonato . 

Par wf chiede qualche poefia 

Un .... le mi fon tutte d y attorni 

Ricordandomi . » . . #0/4 * 

Co// /><?r voi, ... e verfo, e prof a 

Fo predo , * fon* > e fo la notte, e 7 giwm 
Come fo poco , e 01*/ /*#ri «ftf . 

F*«#f e adunque via . 
Liberamente , r£<? prr vo/fcro amore . 
Ltf M#{/8 sambìeranno forfè umore. 

^f/ S/g-. Cavai ier Tommafo Minerbetti. 

Voi , che ne Capete più efi me un buon- 
dato, non accade eh' i* rammenti , co- 
me quegli antichi fegrecarioni^della Na- 
tura del Cielo e della terra, di que* 
tempi fotto metafore, ombreggiamenti, 
e coperchielle, di favolofe invenzioni in- 
fegnavan' agii idioti dell'età loro lare- 
gola vera del v\ Jtx mondano ordinato, e bello , e quand' 
e'eontavan la novella del Proto Poeta greco , e di lui 

I di- 




no K T M E , E P K O S E 

dicevan , che fotfilmente gorgheggiando al delicato 
fuon del ribecbJn diminuito in fui bordone e* fi mena- 
va dietro, c tiravafi intorno dal più folto de' bofehi, 
c dall'ultima profondità delle caverne, dolcemente^ 
forzati, gii anima' falvatichi , non volcvan accennar fe 
non, che Orfeo poetando pel vetfo chiamava gli uo- 
mini fparfi allora per le campagne p'ù che i Lioru. 
feroci, e pù caparbi, che gli afini al viver politica- 
mente, e non da beftie : ma il vivere civilmente, e non 
a cafo, s'io però men' intendo, in buona parte con- 
fitte nel mangiar con regola, e quett' è per lo più nell' 
ore competenti, per difagguagliarfi particolarmente 
da gli anima' fenza ragione, che tutto 'I dì fanno un 
verfo : quattro fon l'h ore detcrminate del mangiar' ufi- 
tato, cioè dell' afciol vere, del definarc , della meren- 
da , e della cena : ma due fon le principali, e confucte 
a gli uomini fatti, e di creanza, l'una del definarc, 
e della cena l'altra : di qui è, me l' immagin' io, che 
i moderni Poeti, come di ciò benemeriti habbian' un , 
privilegio ampliflìmo, e. badiale , miniato variamente 
in una parte , e nell'altra piombato con la magnifi- 
cenza dei filaticcio di più colori, con tutte l'aicifo- 
Icnnità nei mezzo, richiede alla loro veneranda ma- 
gn;ficaggine, idcll, chi non fi faccia mai definare, o 
cena fpcziale, e di garbo, dove non intervenga in pet- 
to c'n perfona , in folennc majeftà intronizzato nella 
ciferanna dell' velluto cangiante d'opera, a borchied' 
oro, uno almeno di tanti afFamatifiìmi Poeti, che van- 
no attorno copiofamentc mendicando il pane : egli è 
ben vero, ed io ne sò la cagion per io fennammente, 
che molti più fon i Poeti magheri , che (tanno fenza 
cena , e definarc, che le cene grafìe, e i deiinari fen- 
za Poeti; per lo che etti agevolmente s' avvezzan' ali' 
attinenze continue, e di qua vien fenza altro, che fe- 
guitand' eglino la natura loro, e la fortuna folita,c* 
cantati coi fpeife vòlte incolioriti per la fame , come 
fa hora il nottro Marco, il quale pigliarla' il legno, c ) 
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però facendo Ja dieta, fa poco altro mai, che bitean- 
tarellar, dolcemente poetando , riempiendomi y eorte- 
fe, P orecchie di leggiadre canzoncine y e le mani di 
feombicchtfrate cartucce, Ja qual fua prod gali flirti a gen* 
'tilezza m'ha fatto venir voglia d* accennar ven' il per- 
che in queflo mio nuovo , Jc deboliffìmo Sonetto , 
che in verità non mi polio immaginar , ch y e* faccia 
quella co(a , per altro, che per la fame continua, c 
per la itizza , che di tanto > in tanto > eltemporc T gli 
viene, per lo ftar fole, e riferraro, digiunando inca- 
mera, mentre che gii amici fuoi in carovana pafilggian 
per le piazze fatolli, amatemi, e ftace (ano. i 



M 
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SONETTO. 

Are hin j la Putta , il Pappagallo , e il Corbo 
Son poco me») che tutti cT una razza : 
Perche ejfendo in Campagna , o vero in Piazza 
Ciafcun dt loro è formicon di forho ; 

Poi /cappati la man( che venga il morbo 
A quefia forta a' animai sì pazza} 
Ognun dt lor più chiacchiera , e febiamazza y 
Che non farebbe alla Hunziata un orbo» 

Differì feon pero , che quelli zuppa 

Muìfgiun nel vino , ed egli parte afciutt§ 
O ver bifeotto in decozion di fchegge • 

E qual /' e P un di lor fe n* avviluppa , 

Ma ti pover ucm , che gli è pefato il tutto* 
Ne mangia fi , eh' apena in piè Jt regge . 

Ha tuttavia per legge 
Comune il bifeantare^ ejfindo in gabbia. 

Md quelli per pater , quejto per rabbia . 

I z Al 
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Al Sìg. Curzio Marignolli. 

la vera Ja cofa,o nò, e' mi vien detto, 
Jo credo, non me ne maraviglio , e me 
ne rallegro, che voi fete diventato , co* 
me dir carne , e ugna , o quali chia- 
ve, e materozzolo con Je nove forel- 
ie, madri, e ghiribizzofe nu- 
trici de' bizzarri capricci, per non dir 
dell'attratte fperanze degli sfaccendati miei pari; e 
però ferva quefta mia con voftra buona grazia , sì per 
falutarvi, com'è mio ordinario , e debito, sì eziandio, 
per fìcunà, e coperta infieme dell' accattato fonettuo 
cio rinchiufovi dentro , il qual va a quelle , e però lo 
farete , voftra mercè , come io tengo , e bramo , capi- 
tar loro alle mani fegretamente , e pretto, bufando- 
mi in tanto delia ricadia. Se voi mi addomandate di 
poi , perchè io feriva lor così fuor di tempo , e forfè 
di propofito, eccovelo detto fenza duol di fune . Il co- 
mune rammarico , le grida univerfali , ed il continuo 
pianto di quei miferi pazzerelli , i quali feguitandclo 
ttcntano in prova mi fprona ad aver de fatti loro una 
sbracatiflìma compaflìone , e quetto , perchè le cagnaccc 
tiran fu quella povera brigatella a credenza con rinfres- 
carle negli orecchi, di quando, in quando quefta Icr maf- 
fìma faifa , ricevuta per vera da chi non la prova, 
cioè, che molto meglio Ha un buon nome, che una 
mala ricchezza : ma non veggon gli infelici Poeti , chi 
abbia miglior nome di loro : polche e' fi conofco 
ed ogni fperirnento , il nome loro effere di così fine 
tempera, eh' c' t rapa (fa in un batter d'occhio dall'una 
all'altra orecchia, fenza offender le membrane de' tor- 
bidi cervelli de ricchi avari ( donde agevolmente nac- 
que il proverbio per chi fa il fordo a fua pofta , e gua- 
dagno e' fa orecchie di mercatante) ma dall'altra ban- 
da" di rado, o più tofto non mai li tcorge , e pur vi 

po- 
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potrebbe far colpo di maeftro, l'aver di que* tali pe- 
netrar l' avide tafche , de foprannominati poetanti fgra- 
ziati di quantunque gran fama» quali , che il liquido 
dell'aria, per dir cosi, gli arrovefei U punta, o la 
rintuzzi; diftendefi tuttavia il grido venerandiflimo di 
coloro , quafi che e' Ha il fommo ben dell' età noftra , 
per tutte quelle parti , dove hanno comodità di praticar 
i vivi , e l'oro, e V argento di quefti , fé ne fta rac- 
colto ne caflòn di noce, imbullettati , ,e gravi, ferrato 
a cento mila faracinefche, e colà per 1' appunto , deve 
neflun' altri che loro , sfiducciati , fegretamente, ed' a 
pazzotte capita: i componenti per quefto ( donde, 
hanno i dipintori prefo il modello ) fingon la famafvo- 
lazzante, vergine , allegra , giovane, e con la tromba 
alle labbra, e i' Avarizia una fegrenna, a federe, ve- 
dova, vecchia, con l'abito da zingana, e col pugno 
lungo la bocca. £ tale finalmente la qualità del nome 
Poetico, come fe altro in bontà non l'avanzi, che la 
povertà cafta innamoratali di loro per fama , fenza pec- 
cato mortale, pur un tratto, che ella gli acchiappi al - 
tentenno, ella non fi leva lor dalle coitole: alle fette 
fcoife,o vedetelo, minute polizze porgan tal' orai ric- 
chi avari, e ne traggon ficuramente le miglia' de co- 
niati, ed a milioni feruti prefentan' i fogli imperiali i 
mendichi poetanti , e non ne cavan' mai una vii ghia- 
rabaldana. Voi per quefto, che pizzicate ragionevol- 
mente di poeta, ben che non fiate , come quelli po- 
veio, ajurate me, che non fon poeta, nè ricco a ca- 
var i mefchinelJi poeti, e poveri dell' eftremità dello 
(tato nel quale oggidì per lo più fi ritrovano, innanzi, eh' 
e* fi difperino ,io col comporre a prò loro adoperando- 
mi , e voi col dichiarare quel che io vorre' aver detto 
per elfi ; Dite a bocca alle raufe dunque da mia par- 
te, e non fia per infegnarvi, ma per rammentarvelo f 
nella prima comodità, che vi fi porga del ragionar 
con efle, o per lettera poftillando in tanto il mio So- 
netto, che n' ha bifogno, che le mi pajano un bel pref- 
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fo i eh 5 ? non l'ho detto lor in fui moftaccio , a trat- 
tare i lor poveri Additerei li a quella foggia , e che le 
dovevan dar la facoltà del poetare agii alberi , ed a* 
(alfi,4 quali non fi muovon' propriamente , e non fen- 
tono , e però pofion moftrar dopo il fatto, e non fe- 
guitar , o lafciar, quei che Jor giova, o nuoce, o pur 
alle beftie, le quali e fi muovono , e fenrono st , ma 
non pofTon, fc non fenza Caperne il perchè, fuggire, 
od* abbracciare, quel eh* è Jor utiJe, o fa male, epur 
fi legge nelle ftorie vecchie, che 1' une e gli altri ab- 
bian' variatamente, e in vario tempo cicalato ; ma poi- 
ché Tanno conceduta quefta maJadizion, ia dirò così 
( die mei perdoni ) agli uomini , i quali fi muovono , 
{cotono , e ragionano , e però polfon far quel eh' e* vo- 
gliono , e fanno rifoiutamente quel eh' e' penfano il 
meglio, abbandonando il male, e vedendo il bene, van- 
no per elfo a poOa,e per quel s'affaticano, c non gua- 
dagnandolo fi braccano, perchè non mutar ufanza? £ 
poiché elfi anno dell' onor tanto, che balta, o forfè 
non ne fon meritevoli , po' eh' e* non giova loro , a che 
negargli con fpetfò il piacere , c il giovamento, che 
fon quelle grucce, che gii fanno camminar per la via 
de ghiribizzi dall'uno all' altro polo? Ma fe tutti fuflìn 
re' mici piedi le rimarrebbon ,comc i buo' da Fiefole più 
fptflo , che le non s* immaginano: che a dirne quei la- 
dro del vero egli è un poco falario il foio fcaidarfi al 
fuoco del fempre verde alloro, e fentir quello feop- 
petrar delle frefee frondi ; l'importanza farebbe l'aver 
da far delle bruciate a quella fiamma , e con effe del 
vin bianco per farle dolcemente sdrucciolar pel con- 
dotto de finghiozzi. Amatemi a e fon voftro , come vo* 
fapetc. 
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ALLE MUSE. 

' Un Ricco mi da mai pur un Ducato 

Per cagton vojira , Mufe> o un 

un tratto.. 

V vo comporre un Poema formato : 

Dove Apollo fard V arcilodato , 

E voi n barete una riputazione , 
Che Venere) che Pallade , e Giunone 
Invidier anno forfè al voftro Jiato. 

, • * 

Ma /' i J non ho piacer , nè giovamento 

Per mezo voftro , o da rtccbi , o . . . . 
Queflo per me fia V ultimo cimento 

M tutti gli altri fcartabelli , 

Cb y bo fatti per P addietro alV agiament$ 
Manderò quanto prima pe'fuggelli. 

Al Sig. Gio.Batifta Santacroce. 

a 

Icefi per ogn' un,qua(ì c lo credo, che 
il mondo è, verbigrazia Squadernacelo 
univerfal della natura , dove leggendoli 
molro, c bene, non li impara ne poco, 
nè male 

Ma non corre ogni lafca per Mugnone . 

( D'ffe 1' Etrufco galante ) ma come ( vo' dir* io ) 
ogn* un non vi Jegge a fua polla, e fenza occhiali , 
co*ì ogn' un non v'intende alia prima, e non vi ba- 
dando, ciocchV vuole , e per quefto io, che fon co- 
ro* dir una abbozzatura di fi lo foro , cincirtiata coru 
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l'afre grofla, o più tofto con la (cure co' denti, ho 



VVMIV vvinik * vapvguuii , v.uc ^ uuvì. (iia lutivi a iti 

tcrc majufcolc , e di cinabro d'aver con fmifurata ra< 
gi'on' conceduto alle Civette , o Gufi , pognan cafo , <rd 
alle Gatte tanta luce negli occhi , eh 5 ella fa lpr tan- 
to di lume, che quell'animali veggon le cofe al bujo, 
ed all' uomo , che più squilìtamente vede, ed all' Aqui- 
la che più lontano feorge , nò, donde pur finalmente» 
fa manicando, io ho cavato» e non mi par poco, ver- 
bigrazia , che ella ha fatro quefto, perchè eh? fa leg- 
gere intenda, che quegli sfacciati curiofacci, i quali s' 
atfannan di vedere i fegreti fatti della brigata , fian , 
come dire , un bel monte di beftie da ventri , e d' uccei- 
lacci da carogne» indegni veramente di comparir tra 
gli uomini dabbene , e come diflè il Lafca a quel pe- • 
dante falvatico- 

■ 

„ D 5 andar a vijb aperto , e fuor ài giorno » 

Dall' altra banda adunque, per la ragion degli oppo- 
rli, non debb' efier tenuto fe non galant' uomo , e dab- 
bene quel che fi contenta divedere, come che minu- 
tamente gli oiTervi, i fatti d'altri pubblici, e comuni. 
Non ho io per tanto da vergognarmi gran fatto, fe 
avendolo offervato io ho raccolto in buona parte, 
quel, che fi àìfìc pubicamente in sù la piazza intorno 
al folenne Muficone, preparato con tanto romor J' al- 
tro giorno, ove tanta gente concorfe , e fu tanto fra- 
callo , facendone un dcboP Sonettuccio, fcarfo di quel 
che non m'avvanza, perche Io facciate veder voi, che 
a tal fin ve lo mando, a M- Michel Cini voltro, il 
qual colà tenne meritamente il luogo di Maeftro prin- 
cipale, acciocch'e' fi rid'ora , e forte di quel eh' al- 
lor dolcemente e'pianfe , prefentateglielo adunque^ 
dopo gli affar della fcuola , mentre fi chiacchiera alle- 
gra- 
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eramente fra lui > c voi altri Gentili uomini fuoi (co* 
lari, amandomi voi, ed eglino, come io dcfidero fer- 
vane la maggior parte. 



SONETTO. 

« 

V Udendo lei brigata in quel Girone 
E d y uomini , e di cofe il gran fracafso » 
S* immaginò , bramandolo, uno fpafso 
Conveniente al luogo , e alla tlagionei 

Ma poi come /' avveddon le perfine. 

Che V affettato fei, non era un 9 apo 
Cimininciò la brigata a far un cbiafso 
Del vtflro prelibato mufteone • 

Chi difse le mi pajon le TANTE, 
Chi le rifpofie dopo le lezioni 
De morti y e chi altro pur da compagnie: 

A me parve egli udir quelle .cantoni , 
Che fanno i Battilan per V oflerie 
Cantando , di Bar doccio Jiam garzoni . 



Così ? Mujìcì 
^ Turno uccellati e gli uditor .... 

C/6' ba del fantoccio afsai fin che dell 9 uomo. 
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Al Eig. K. X. 

E ogni ritto ha il fuo rovcfcio , come 
ragionevolmente fi crede, e' non c fuor 
di fquadra affitto, affatto il tener fer- 
mamente , che fe ii cervello è debole , c 
però le membra non fon gagliarde , che 
rifteflb non fia pulito , fe quelle fon 
rugginofe ; coloro poflbn di poi più ro- 
se meritamente haverle, che manco l' adoperano , e va 
la confeguenza , a tale che gli è agevol cofa , che e' 
fi inganalTe fpeffe volte , e indigroifo quel Momo in- 
fingardo, e mal dicente , il quale inciferannato fempre- 
rnai fi flava fu nel Ciel del tempo antico, fra' guan- 
cial di minuta penna d'oca panciolle , e con le mani 
in mano, in attendendo folamenre a biafimar tutto quel- 
lo, intorno a che s'arrbbattavano gli altri , e colà pres' 
egli, con verità , uno sbardellato granchio , dove , fi 
sfacciatamente e' dilfe, il Reverendo Padre Giove pru- 
dentifllmo haver mancato) in non aver fatto un occhio 
da veder chi è fenza graticola , o più tolto un fportello. 
aperto nel greto mezzo del petto all'uomo , affinch* 
e' fi potclTe agevolmente, e in una occhiatina veder, 
fecondo l'occorrenze, come gli (lava il cuore ; poiché 
per gli occhi, per le guancie, e per la lingua , che ef- 
fer doverebbon fìneftre inginocchiate dell'anima , non 
fe ne vede mai il vero abbaftanza : ( ma fe egli aveffe 
avuto ingegno, e' non farebbe flato mala lingua ) di 
quella razza appunto fon coloro, i quali effendo niroi- 
ci della fatica, anzi figliuoli dell'infingardaggine areb- 
bon voluto, ch'egli avelie anche fatro un chiufin, co- 
me da avello, o da fogna , nell'alta fommirà del capo 
alle beftie tutte, per potere squadernar alla prima, e 
fenza fatica tutte le lor particolari affezioni , e così 
poter fenza una briga al mondo , conofeer di lor le fpe- 
zic differenti : dalia qual difficulrà c nato, che molti 
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s'incannano , o una pigliandone per una altra > o d* 
un? facendone due, o di due una. Ha detto per que- 
flo y e per ruolte aJrre ragioni qualch'uno, che i Ca- 
ni e pur fon noftri famigliari , fìano , ei lupi una raz- 
za mede (ima d'animali: ma eh* e'differifcon (blamen- 
te, per l'ufo, poiché quelli dimeftichi guardan le pe- 
core , piacevolmente con effe (tandofì , e quefti infajva- 
Cichitl, fenza una mifericordia al mondo ic divorano, 
ia qua! cofa , o lia, o non Ha , voi lo potete crederi 
fenza fcrupuio , a cagion della prova: poiché riavendo 
alcuni pochi danari, i quali p affando per ordinario per 
cofa buona, potendo far vivere chi gli poffiede onorata- 
mente, e godendogli modefto farlo falvar finalmente; 
ma voi di maniera g(i ufate> eh' e' vi fon di vitupero , 
e rtenro in vira > e dopo morte dannazion faranno, 
chr Dio ve ne guardi. Leggete il feguente Sonetto, 
affinchè voi con qualche piacere veggiate il voftro ma- 
le , e con poco difpiacere ne caviate il ben, che voi 
potrete in considerandolo , ftate fano , e conofeendo il 
buono animo mio nelle parole di lui imparatelo a-, 
mente, e me tenete nella grazia voftra non obftante ce. 

SONETTO. 

H Avete lo Jappiam*) quattro quattrini 
Non cene fate più tanto fliamuzzo ,. 
Or' che pen fa te voi vi/o dt Pazzo, 
Cb y e 9 v' abbiano a portar fra' Serafini ? 

> 

Voi fate alle Mammuccie , e a Mattaccini 
Con effi , come un femplice radazzo , 
Gli vagheggiate poi , come a Palazzo 
Il carro della zecca i contadini* 

** • * 

m i 

E tanta firma ypover* uom ne fate » 

Che V'S andate alla cajfa ginocchionc 
A capo chino , in zucca > c a man lavate. 



E per 
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E per quel che mi dicon le per Torte , 

Mille volt* ogni d) gli annoverate , 
Per manco disagiargli in fui coltrone. 

Coti buon* omaccione 
Vi fete fatto un* Idolo di rame , 

Non vi cavando mai freddo , nè fame. 

E però nel li fame 
Vivete con la voglia anche d 1 un cavolo , 

E morendo »' andrete a cafa il Diavolo . 




Al Sig. Alberto Contalberti. 

A Legge j come quella, ch'immediata- 
mente rifguarda il fatto, non ha il mag- 
gior nimico , o' i 5 fon fuor di feminato , 
che il Sofifta , di qui è , fe io non m' av- 
volgo, che coloro 5 i quali fon per la 
buona , ideft l'intendon pel verfo at- 
tribuifeono a' Legifti la memoria , ed a' 
Fiiofofi danno l'ingegno, non tuttavia eh' e' voglian 
(intendetemi fattamente) quefti effer privi di quella, 
o quelli fcarfi di quefto , che farebbe pazzia mera il 
dirlo; ma perchè 1* una negli uni, e negli altri) P altro 
maggiormente s' adopera : che di loro alcuni n* ripo- 
fan nella ragione, ed alcuni nella autorità s' addor- 
mentano. Hanno i Legifti una certa lor maffima groflb- 
lana, ma rara, e mal riprovabiie, che l'atto fi rap- 
porta alla prima cagione, come farebbe a dire, che il 
colpo mortale s' attribuita non al faffo, alla fcaglia , 
o al braccio, ma alla volontà di colui, che quefte 
cofe molfe, e bene. Di qui è, fecondo loro , che noi 
poftìam dir fermamente d'aver un obbligo sfoggiatifll- 
fno all' ignoranza , dappoi , eh' cil' è cagion della ma- 
raviglia, e quella della fpecolazione c caufafch'c la 

mi- 
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miglior cofa , che; noi polli ani far con huomini in que- 
fto mondo )( avvertite con turto Ciò , che e' non s* 
intende qui di queiia sbracatithma , la quale interamen- 
te s'agguaglia Uia cioppt dell'arnione, come è quel* 
la di quel Signor noilro amico $ il quale ( perdonimi la 
fua molto veneranda magnificatine ) non mi cono- 
feendo per quei galant' uomo, che i' voglio cfler tenu- 
to la Dio mercede , e men'ingegno a mio potere, e 
vedendomi aver mantello ad ogni acqua , dove bifo- 
gna , come all' uom dabben fi richiede nello squadrar- 
mi quali in un oc: hiarella, come colui, che gli Afin co- 
nofee a' balli, fenza molto giudizio tenne, e dilfe, eh* 
i'fon un grande fcapigliato. V vo' eh' e' fappia adun- 
que, e per le voftre mani , e nel Sonetto inclufo, eh' 
io fono , e di che fatta gli fca pigliati fono , fe egli 
avrà tanto giudizio, che balli a fargliene intendere, 
pigliate voi V ceca (ione, e prefentatelo,e mafticàtoglie- 
io, ridendovi dì me, e di lui, che tutti due lo meritia- 
mo , feguitate d' amarmi , e comandatemi ut fupra. 

Al Venerando Sig. N. 

* 

S* P non fon torcicollo , o fìropiccione 
Adunque to fono un grande famigliato ? 
Voi ne fete così male informato 
Com' io vi mojherò con la ragione: 

Non ho Bifca .... Ofte^ . . . . 

Seguito mai , non fono anche mai flato 
Ter i ferocebi , o per debito citato 
N<? prefo per aver fatto quietone. 

• 

S'io porto il ferrajuolo alla, mancina 
Il cappello arricciato , o ti collaretto 
Con /' amido , o le calze di colore > 

Son* 

> 



Digitized by Google 



142 RIME, E PROSE 

Son* 10 però quel fantajitc* umore , 

Che poffa dare a gli uomtni fofpetto 
D' ejjer cagion di qualche lor rovina ? 

Non gli fidar farina 
Al can che lecca cenere^ direte , 

Tu fei [colare e cortigiano , e Prete . 

Voi mi perdonerete ; 
Ma ben per voi fare' gt a divenuto 

Bacchettona Servtgiale , e Utteruto . 

Che fate allo Jìarnuto 
Altrui contenti ) favellando al bacchio 

Da infardar voi , e lor con un fornaccbio 



m 

»- -jirS. 



Al Sig. Piero Miner betti. 

Ccovi padron mìo delicatiffimo la ra- 
gion naturale , c il finifiìmo perchè e' 
non fi compon oggi dì , che ben va- 
dia , e per pochi , di rado • Antica- 
mente, chi voleva diventar Poeta di gar- 
bo, e dabbene afta pura va gentilmente, 
quali eh' atìaggio la pigliaiìe, ed a (piz- 
zico, un magherò lorlettin de ir acqua (agra dèi fonte 
prodotto dall' ugna del cavallo ed all'età noltra la 
vogltofa brigata ficca-, o tuffa il ceffo tutto p ò torto 
nell'acqua roaladetta del fiume prodotto dall' ugna del 
mulo: 
poetava 

fuor 

co di noi, e p»ù coturnati un buondato, beevan ordi- 
narian-.cn ie poco vin ben annacquato j tracannalo i' 
difecndenti loro a crepa corpo, e pretto tempre : con- 
tenta vanii in oltre quelli del vin di Pcrctoia , di Broz- 

ZI y 
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zi, c dell' Ormannoro , e di Torsoli quefti , di Panza- 
ne, e Lucolena^ io vogliono: quelli di Piano lo piglia- 
vano: perchè egli ha manco fumo, c più colore; e que- 
fti di Poggio lo folgoro" perche egli ha manco tinta , 
e più fchiena , e dove qth i<^ pel (office della renofa pia- 
nura dolciflìma era lenza proprio danno arrecato lor dall' 
ugna delle cavalle, per lo più (calze dalla metà de' pie- 
di ;queftoper Pàfpro della (alfofa montagna faftidiofa 
con molta fatica è lorda' moli afferrati portato. Non 
vi ftupite adunque fé le poesìe da' noftri dì fon come dir 
baftarde, e piene di mal' umori, quafì altrettanti inoltri 
rattratti per la gocciola , come ne più nè manco fon le 
mie , che pajon tante feonciaturine col vajuolp . Io vor- 
rei nulladimeno ,( cafo , che non v' arrechi feoncio ) che 
voi Jeggefte il feguente Sonetto , 6 m* accennarle fé io 
fon per la buona , o veramente 5* i' peggioro , come io 
credo, giudicandolo per gli accidenti , che in quel fi 
contengono aggiunti alla difgrazia comune, che ve n* 
aviò cbl'go fempre,comeioho continua voglia di amar? 
vi, e ftace fano . 

TEnnemi Avallo già come fratello , 
Mi tr attorno le Mufi da marito ; 
Or V uno, e 1' altre, foprapojio il dito . 
/ dicon lima Urna , e vello vello, 



Quefl' aria grojfa m y ha fatto il cervello 
Come broda di fucctole fiipito , 
M i ba, come dir , rtpten di patibolino 
( Pur lo dirò ) la forma del cappello . 

Fo fonni pr of ondi jjìmi , gran puffi, 

Corti vtaggt, e non e fio dt paffo , 
E figgo fttt che un fonator dt tajii» 

Non bo più nel comporre alcuno fpaffo 
E non ccnoj'co mi v y accana , 0 ^ajii 



Sti* 
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Stimol d y ambizion , martel di chiaffo , 

Coti dal fii nelV affi 
Caduto fon ne manco differenza 

E da Bologna, in quanto a me ^a Fiorenza y 

Cola non era fenza 
GomptJTzioni , e qui non leggo , o ferivo 

Anzi non veggo /' io fon morto , o vivo % 

Al Mg. Gio. Cavini Spinola. 

On ho io detto a voi, ed a gli amici 
voftri mille volte, Signor Piovano, che 
voi lafciate ftar i Poeti in tanto volito 
malanno? perciocché e' fono i più rica- 
diofi bacherozzoli dell' univerfo : ricor- 
datevi nella voftra malora , che e' non 
teroon grattaticci , e che bifogna , o far 
davvero co' fatti loro, o non fen impacciare: perchè 
e' rendon pan per focaccia che non è altro diletto ram- 
mentatevi eh' e* fon pane, e cacio con la Vcrtìera , e 
che lo fcherzar con eflì è come V andar col cembolo in. 
colombaia: perch' e* fe ne vanno a porta loro a cafa 
il Diavolo in pianeiline, e in peduli a calze folate, or 
foli , or accompagnati , e come/ vien lor bene a fuori 
di ribechino, e fenza, come fc ci fuflTe la via dell'or- 
to , e Io fpalTo del magnolino ; e' quelche è peggio e* 
vi mandarla ior capriccio, purché e ne venga, lor la 
flfima gli omicciattoli non folamente , ma i Barbato- 
li , e gli Iddei fteflì fenza un rifpetto al mondo, corap 
dicon le ftorie vecchie: amategli, onorategli , e rive- 
ritegli , da qui innanzi, come cofe ftraordinarie, e non 
da ftrapazzo ; che buon per voi , e non fate agii altri , 
come ha fatto>e forfè per voftro coniglio, il Cafellefe 
a me: perchè voi non darete femprc in uno feempio 

a mo- 
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amorevolaccio, come fon' io, che per una ingiuria 'gra- 
ve con un leggier Sonetto feco mi vendico: che Tutta- 
via non ride la moglie del ladro, e tante volte torna 
la Gatta al lardo , che ella vi lafcia la zampa ; come voi 
fufte adunque un de follecitatori a farmi far la burla, 
non fenza voftro comodo, fiate mezzano a fargli Ieg"* 
gere il feguente Sonetto non fenza mio piacere, di- 
chiarateglielo dove e' facefse il formicon di forbo, ri- 
cordandogli, che i pazzi,i poveri , e' ragazzi indovina- 
no, e' poeti che ogni altra cofa hanno, che roba , e 
cervello, non mondan nefpole ; e fe egli è ver eh? la 
profezia moderna fìa tanto più vera quanto ella è de- 
lta da più furore , e' debbe ragionevolmente dubitar di 
quanto eila m'ha non men avvedendo fattodir nel!' at- 
timo del Sonetto fatto per lui per amore, e per rab- 
bia, che fon furori da non fene far beffe punto, p un . 
to. Perdonatemi, e mi raccomando avoi, e /ui di cuore, 
ed a chi m' è flato detto che c con elfo voi , afpettando 
d' eiTer riamato, adoperato, e feufato da tutti, e date- 
vi bei tempo • 

Al Sig.. Dottor Cafdtefi . 

* » 

NOn doverre* per voi fpender la voce; 
Nè folamentc pur la bocca aprire: 
Anzi vi dover et fempre fuggire , 
Kè ptù nè men eh 9 il Dtavol dalla Croce. 

Voi ven y andafle in villa , ab pur mi euoce 
Non fol fenza menarmi , fenza dire 
Addio, che qttefta volta il tuo ventre 
Ver qualche m io capriccio ajjìti mi nuoce. 

Or non ftpete voi* cb' il buon compagno 
Del corpo , della roba, e dell onore 
Debbe ejjer come' al ttjtuo al guadagno? 

K ' Tft 
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Fot ven* andate in villa, con V amore , 

E mi lafciate qui , dove ho lo ftagno 
Voi l* oro del piacerei io del dolore: 

Ma come fervi dorè , 
Ci' ? vi fono y i* vo y dirvi in ogni modoy 

Che fatto fare un grojìo , e lungo chiodo . 

Voi con un martel fodo 
Col manico tagliato a buona Luna 
Conficcate la ruota di fortuna . 

All y Eccellente Sig. Domenico Conti. 

'Andar 5 in mafehera , fecondo me, fu 
I trovato , e dirci da chi, fe io noncre- 
deffi d'averne del raccheto , per poter 
liberamente fare , c dir molte cofe a ca- 
priccio, e non effer in quel mentre co- 
nofeiuto da chi' pon mente a fatti d'al- 
tri più che non bifogna: ma e* ne fe- 
guita, bene fpeflb, quefto diverfo effetto ; cioè; che 
- quanto quaJch* un va più bizzarramente travefìire, tanro 
più minutamente , deiidcrando il popolaccio di faper 
chi ila quel bell'umore, la brigata chimerizando confi- 
derà le particulari sgangherataggini della fua perfona, 
dove che > fe colui andalfe alla foggia ordinaria , e de 
fuoi propri panni addobbato per rutto , conofcendolo 
ciafeneduno alla prima , nelfun porrebbe , od io Io cre- 
do , una minima cura alle fcommelle parti delia fua 
fpicciolatiffima vitina; laonde è, fi morrebbe forfè pri- 
ma, che fuffino, o conofeiute, o al manco annoverate 
le difadatraggini tutte della difettofa perfona. Onde io 
che fquarciato ne porto, come dire il peno , e' panni 
dai dì delle fette, ho penfato per mezo voftro , che non 
hete un' oca, da me fteflb cavarmi una mafehera , la 
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qual fa fenza frutto fuo proprio, c con danno mio va- 
riamente ghiribizzar la gente maligna , in confiderai 
domi con fuo rtupor nuovamente ritirato da queir an- 
tico mio vivere, alli carlona converfando, ad una fi> 
litudine all' univerfaJe ina frettata , e di qualche fof. 
petto, fpiegate adunque voi il feguente Soncttino, e 
leggetelo per tutto , contrapponendovi con effo a chi- 
unque mi taglia pero le legne addoffo, chi per malva- 
gità , chi per ufanza, c rifeoteteroi donde vi paja eli' 
V n' abbia bifogno , che non vi muor la lingua in boc- 
ca , quando mettete il becco in molle a favor degli ami- 
ci , come vi fon' io f al qual fenza merito volete tanto 
ben che men' avanza per volerne a qualcun* altro, che 
a me non ne voglia, nè a voi , c frate funo, come io 
defidero vedervi lungamente in fimile flato , effendo an- 
cor io tale per noftro bene . 



N 



On vò praticar più con Bacalari ; 
Percb* i' non vo' parer cagnotto , o fante; 
Fuggirò tuttavia tanto il furfante 
Quanto convienfi a galani uom mie fari • 



Non voglio attorno giovani , o fcolari ; 
Percb' ? non vo' parere il lor pedante'. 
Non ho che far di dotto , o mercatante ; 
Percb' ? non ho faper , non ho danari • 

Di vecchi non bo gufio , ch'i' non bramo 
Saper , con fei bavofi Jiordtmenti y 
Quel che Ji fece , quando nacque Adamo: 

Lafcio da lor le fcapigliate genti , 

Perch'i* non vo y ogni dì tocco , o richiamo, 
Nè viver nelle Jètncbe di prefentt . 

Trattener/i i parenti 
Mi piace , co' buon giorni, e con l'addio 

K 2 Dap- 



Digiti^ ed by Google 



t 



i >S KTME.ETKOSM 

Dappoi che cegli da Domeneddio . 

No» fon pel fatto mia 
Que> che in fu canti tnordan le pezzuole : 
Perche ? 90 9 fatti ajjai epoche parole* 

i 

Spacci il bravo chi vuole 
'Per me , perciò ? non voglio andare a rifea 
Di morire y o cacciare il mio nel Fifco: 

■ 

E perche ? non ambifea 
A fumo fen%a brace , e firn za arrojlo > 
I Cortigtan però mi Jiten difcojlo . 

lo men > andrà più tofla 
Tuor folo , o flarò in camera ferrato , 

Come farebbe un ibe fujfe ammorbato* 

Se i ' non fon però grato 
'jf donna y a Bifea, a .... o Taverna 
V V ba .dove fi ficca la lucerna* 

Al 6ig. Cavai ter Lorenzo Mattioli. 

Uantunque i'fia flato Tempre amico, an- 
zi famigliar delle girelle , i'non fon mai 
potuto arrecarmi a diventar Aftrologo, 
giudicando, che quefta Ila una feienza 
veramente in aria,fe egli è vero pe- 
rò , com' i' penfo , che v effèr proprio 
delle feienze dall' oggetto dipenda sì ftej- 
le mi piacque ; io per me ne credo quant' i' ne veggo 
appena , e non so veder , quelche s' abbiano a far con 
elio noi quelle cofe , che ci fon tanto difeofio, che 
le fi pofìon dir quali in un'altro mondo; or chi non 
sa, che il loto è così diverto come gli è lontan dal 

no- 
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noftro paefe ? perciocché da quel fuoco , il qual non fa» 
per quant' i' penfo , fumo in sù , non è cofa , che de 
quattro corpi contrarj partecipante fìa , comecché ogni 
cofa v' abbia corpo in un certo modo pur da noi mai' 
intefo. Le ftelle adunque ai parer mio fon tali, che ie 
non poffon aver' amicizia ftretta , non che parentado 
co' noftri quattro umori, i quaii poflbn elfer benefpef- 
fo,cagion delle fantasìe particolari di noi altri mon- 
dani. Gran cofa è adunque ( lafciati que' pazzi an» 
fanamenti in aria ) che chi nafee di buona feti' atta di- 
generi > chiaritevene qui , fe non altrove. Avevami 
prometto il Signor Giovambatifta Ginori di ricevermi 
nella fua Villa* per un cerro noftro negozio, non po- 
tette venirvi da una altiflìma cagion ritenuto, e però 
fa femplicemente a' fuoi Fratelli intendere, che i' fon 
per arrivarvi > ed eflì con tanta amorevolezza , e fella 
mi raccolgon, che ella farebbe ftata troppa ricever un 
Arci Duca, non che un povero arfafattcl mio pari 3 o 
DiavoJ che gli aveflfìn tutti e' tre , che nacquono in 
così diverfo tempo il medefimo afeendente? ,a me non 
ficcherete voi quefta carota altrimenti, (ielle in là, i* 
5Ò che l'efler di buona razza fece loro eifere correli, co- 
me gli è gentiiiffimo , quel eh* r vorre' dimoftrar nel 
feguente Sonetto il qual vi mando, perchè vedutolo e 
rivedutolo mi ridichiate , che vi credo, fe egli è tale 
in verità, eh', e' polTa degnamente comparir alle fue ma- 
ni » fuppofta però fempre,e per non poter far altro , 
la battezza del mio ftil trivialiflìmo , e del mio inge- 
gno fantaftico: che elTendomi l'uno, e l'altro tal gra- 
tis dalla natura conceduto, a voler ch'e^fuffi altrimen- 
ti bifognerebbe farmi rifar da chi mi abbozzò la prima 
volta, e gertò via le pretelle, perciocché le gli riu- 
feirno fenza difegno: voi fapete a un puntin quel eh* 
5o bramo, quel ch'io fpero, e quel che voi potete fa- 
re, e però non mi mancate in quello, come io non 
mancherò di fervervi in ogni cofa, che per voftra gra- 
zia mi comanderete, ci' polla f«re,Dio vi feliciti. 

Kì Al 
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Al Sig. Giovambatifla Ginori. 

» 

Signor Giovambatifla mio ; per quefta 
E breve > e malefcritta intenderete , 
Con? io* più pazzo in ver d % un can da rete 
Su la sferza del caldo, intorno a fefta. 

Partendomi da cafa andò? alla fefla 

Di quel no Uro padrone, amico, e prete 
Dov' io per liberarmi dalla fete 
Le gocciole mi bevvi dalla te fi a. 

Venuto a cafa voflra % ove per cafo 
Non eravate voi, refugio mio , 
Gid per la fete oime giunto ali* occafo , 

* * 

Era quafi per dar V ultimo addio, 

Quando i Signori e Marcello , e Tommafò 
A voi fratelli , a me Domeneddio , 

In tanto eh' i 9 m 9 avvio 
Mal adicendo e la fefla , e V alloro , 

Arrecamo al mio mal dolce rifioro , 

Si per la bontà loro, 
Come per V alta voflra cortesìa 

Che gli avvtsò della venuta mia ; 

Quaft una profezia 
Inter petre dell' ufo de' Priori 

Diverfo dal coflume de 1 Ginori. 

■ 

De vojlri fervidori 
Se non di forze il primo di volere, 

Il di quanti noi ftam dal mio podere* 
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Al Stg* Marcbefe Rinaldo Malaspina. 

5 Non affermo, che la cofa ftia per que- 
llo verfo , ma i' ne dubito sì , chci* fio 
per dire, che e' fia imponìbile* che non 
fia vera quella voce, la quale univer- 
falmentc corre intorno a quelle cofe, . 
che fpeflc volte accafcano : non è ma- 
raviglia adunque ( apprettò di me per 
lo meno ) conciofiacofache e 5 fé ne favelli comunemen- 
te, che chi da nel Filofofo ila nominato matto, come 
chi da nel matto Piloterò , e che chi più da nel Filofofo 
Ila maggior matto chiamato, come chi da più nel mat- 
to Filofofo maggiore ; con tutto ciò , chi da nell' Ar- 
cifilofofo è tenuto arcimatto , ma chi da nel arcimat- 
to non è Filofofo creduto: E mi pens'io, perche la 
matteria più di gran lunga fi diftende, che la Filofofia 
non fa , donde fi cava con grand' agevolezza di poi 
quefta conchiufion provabile, egli è Filofofo , adunque 
matto , ma non fempre già , egli è matto, adunque Filofo- 
fo. Io per tanto „per mostrarvi eh' io ho più del matto 
pelle pelle qualche volta, che del filofofo dentro v'af- 
fronto fpeflb a fpada , e cappa con certi miei capric w 
ci fantaftichi > i quali hanno infieme deJ matto , e dei 
filofofo, e tali che fe io non gli sfogasfi in favellan- 
do filosoficamente e' mi farebbon riiLaner' alia fine più, 
che filofofo, matto. Dico peiò qualche volta , vedi eh' 
umori ftra vaganti ha la natura delle cofe mondane? e f- 
fendo le piante, per V anima , dalie beftic differenti, c 
gli uomini da quelle per la ftefla diverfi , far nulladi- 
mcno, come dir a livrea, tra fe medefimi coloro i quali 
pur hanno, e non fi può negar fenza fcrupolo , d' una 
medefima fatta l'anima ;e non accettando ferri pi ice men- 
te quella magherà feufa della fgraziata infermità do 
manco principali finimenti, fi come g? infingardi fan- 
no, mi rifolvo a credere , e ve ne domando '1 veio, 

,K 4 che 
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che tutto ciò, fenza dubbio veruno, dallo fpirito ac- 
calchi , il quale fa ne' corpi noftri , come cafa a pigion 
della anima, quello efercizio ftefib, che fa Mercurio nel 
proprio palazzo di Giove, il qual rurta via in quefto 
particolar da Mercurio s' allontana, che dove quello è 
fempre V iftefib per tutto j quello fpefìo diverfo appa- 
rile, pongh'am cafo, pel clima, pel cibo per l'efer- 
cizio , e va difeorrendo. Io ho però mille volte fcri- 
vendo al Signor Jeronimo, voluto (sì perchè e' lo mi 
chiede come perchè egli è mio dovuto ) mandargli da 
queft' aria grolla, che però gli fpiriti groili genera^qual- 
che mia cofetta , che non abbia del groiìòlano affat- 
to ; ma a proposto? per dieci mila ch'io habbia mef- 
fo il capo a bottega , la mano alla penna , e la penna 
in fui foglio, una fola pure non ho potuto far la metà 
di quel eh' P defidcrava : e per quello , rifoluto da va- 
Jent'uoroo, gli ho nel feguente mio fantaftico fonetto 
copiato l'originai vero del mio faftidiofo viver in vil- 
la, il quale io mando prima a V. S. Gentiluomo di fpi- 
rito fcttilifììmo acciocché, dlsgrolTandolo in parte , co- 
me farebbe a dir dagli errori piikgroflì nettandolo, el- 
la allottigli intanto a me quello fpirito, che tutti gli 
altri in grofìezza di lunga trapasfa , sì per fola mia 
natura, come per cento mila incidenti infteme , che non 
fon però tali , che non mi lafcin grotto, conofeer i fuoi 
meriti, benché io non fia da fervir i fuoi pari, fc non 
così alla grolla. Dio la feliciti. 



s 



A D. Jer ammonio di Fr affla . 

On diventato come una cipolla , 
Che Jia /cappata di memoria al cuoco > 
E nero , e vizzo , e debole , e dappoco t 
Fercbè la crojia mia non ba midolla* 



Ribaretcmi forfè in una ampolla. 



Ver* 
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Verri? V mifiruggo , e jlillo a poco , a poco : 
Chi* io bo per /bilione e vampa, e fuoco 
Eterno , che di me non fi fatolla . 

I giorni lunghi fon , le notti corte , 

La mia cafa dirieto il tramontano , 
E le mofcbe mi fan perpetua corte: 

Ho maV acqua , poc* ombra , e caldo /Ir ano , 
Erbe , <? frutte non bo di gnuna forte y 
E beo rovente quafi 9 e vin di piano. 

Abito in un pantano y 
Dove gareggia col grillo , il ranocchio 

Tal eh' ? non pofso mai chiuder un occhi* . 

Teresio già fente il cocchi* 
A quatti uomini ufeir di compagnia 

Rimedio folo a tanta malattia ^ 

a 

A Don Orazio Morandi. 

SOn fatto delle Mufe V ortolano , 
E pianto le carote ad una , aduna. 
Ed ofservando i termin della Luna 
Or forte forte ficco , ed or. pian piano:] 

Ma perche /' orto non è p^flo in piano 

Nel mezzo ho fatto quaft una laguna \ 
Dove l'acqua del fonte fi rnguna , 
Doni* ? /' annaffio tutte di mia mano : 

* * 

E avendo udito dir , che chi rifei acqua 
Solamente il bicchiere a queflo fonte, 
( Dove io mi fon già quafi idropicato ) 
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Le rime , e' ver/? a million fcialaiqua 

Di fatto , e vi fi invcrzica la fronte 
Ho mefso mano a farvene avvi fato * 

SO» in Varnafo adunque , o Don Orazio > 
E s' arrivarci ho durato fatica , 
E fientato davvero , Iddio vel dica , 
E patito ogni burla , ed ogni flrazio . 

Penfai' n' «» forfettino 5 o fltof f iù fazio 
Farmi dell'acqua, ch'il cervello intrica 
A chi le fuda intorno, e y' affatica , 
E di quanto fegut Febo ringrazio : 

Ma perchè queflo fonte non è fano 9 
Anzi rovina cht fen' avviluppa 
V me gli ajfuefò così pian piano , 

Che' attuffatovi il pan vi fo la zuppa , 
E non è flato avvedimento vano ; 
Ch' i' vò alle fefle co' Poeti in truppa . 

CRedete, anima mia, chi non ha pane 
Da da temperare acqua sì forte , 
Non iftd lungamente in quefla corte , 
O fi muor n" una flalla con? un cane . 

E che le Mufe feiocche, e donne flrane 
Mandano a porla picchiando le porte 
Or queflo » or quel , che fi pensò la forte 
Poetando trovar d'oggi in domane. 

L' ho provai' io così, che mille volte 

Mene mandar no a letto fenza cena , 
Come fe fujfe il dì qualche vigilia : 
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Ogni pazzo di poi non s' invergilta , 

O quando penfa aver graffa la vena 
Meffe gli fon le rime in frodo , e tolte» 

COme ? direte voi > che ? la gabella 
Coflct fi paga degli /cartafacci ? 
Ben Capete , e ci fon poi mille impacci 9 
E mille brighe come V uom favellai 

10 ? non ho vijlo nettar la padella 

Da frittate ) e la teglia de* migliacci , 
Lo (lagno , e candelieri con gli firacci 
D^una» e d'altra poetica gonnella ? 

11 Tajfo y e V Arioflo , Vadron mio , 

Lo fanno , che qua fon come baroni , 
Senza toga , giubbon 5 calze , 0 cappello» 

Sol rimafli fon lor certi calzoni, 

Che non gli ricorrejle in un Bordello > 
Tanto eh* i y mi vergogno a dirgli Addio . 

Al Sig. Marco Lamberti» 

\7° Tnteji, Vadron mio, per diferezione 
Piò che per lo fcrittaccio , 0 per Sonetto 
Vo* volcfte concludere in effetto 
Che voi non eravate un* - \ . « « 

Quefto non vi concedon le perfine , 

Che non veggono in vos nejfun difetto » 
Anzi vi tiene ogn* un per un fuggetto > 
Ch" abbia a Firenze poco paragone ; 

Ma dato» che voi f ufi e un marocchino 
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Da tettuccio , fi non bracciuol di fiala , 
O un mafeberonc in faccia d y un* acquajo : 

Tcrcbè voi fiate Spirito divino 

Chiunque del valor voflro , ogn* or , cicala 
Mille lingue vorrebbe aver d' acciajo . 

Ed' io col calamajo , 
Con la penna , co* fogli , * co» l'inchiostro 
Sono 9 e femfre farò al fìrvìzw vostro. 

A voi dal Signor nostro 
Vr ego felicità il di che noi fi amo , 

Di qui mentre v'ammiro, onoro , ed amo. 

Al Sig. Piero Carnefeccbi . 

MEfser Cofimo * c h' è tutto Gentile , 
V altra fera mi fece tanto onore , 
Ch y i' gli fon piti legato fervidnrey 
Che non è la campana al campanile : 

Cena mi dette , e prestommi il covile , 
Facendomi fcalzar dal fervidore , 
Tal eh' io femore V barò fitto nel cuore , 
Come è giusto la mazza nel barile. 

Mi fece accompagnar dal poggio , in piano 
Il dì figuente^ e porr' m sù la via y 
Che va diritto al Colle a Calenzano . 

Ond' io per sì sfoggiata cortefia , 

Non avendo per ora altro fr ammano » 
Ter amor fuo vi mando questa mia > 
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La quale i' vo'cbe Jia 
Perpetuo banditor della fua giuria , 

Harrando questa vera , e breve fioria . 

Recandovi a memoria 
Ch* ? fon voflro , di villa, ed addt quanti 
Fanno tre mefi innanzi all' ugnijjanti. 



Q 



Al Sig> Giulian Bianchi» 

XJel mio Signor Piovano Arcimeffere , 
Che fe del fatto mio tanto fcbtamazzo , 

Pot , com't' fvffì un bel 

Seccamente mi dtjfe , vuo 9 tu bere ? 



Io y che non vivo fu V altrui tagliere , 
Vedendomi trattar , com* un ragazzo > 
Senza altra armonia , e in ciò ben pazzo > 
Kon io rifpojì , e feci ti mio dovere \ 

v 

Non 5 già il bi fogn$ mio, che mancò poco y 
Cb y i* non ifpa/imaJJ? della fete ; 
Percbè era il Sollion fattofi cuoco* 

Così , a mie fpefe Padron mio , vedete 

E come , e quanto > ejfendo fuor del giuoco >' 
Creder Ji pojfa al profferir d'un Prete , 

Che tenda le parete 
Al fumo graffo , dal non grajìo arroflo, 
E mal conofea altrui, fe non dtfcofto 

Ho da qui in Id dijpojlo 
D' abborrir V uggia de y campani* quadri > 
Come d* aliante fpeloncbe di ladri; 
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Donde è , che fi mi quadri 
II Sol del vofiro baffo campanile 

Quantunque rozzo y femflice , e fittile , 

Che a me far sì Gentile; 
Cb* i* ne difgrado quel del Duom di rifa , 
Che fmafiellar fa tanti delle rifa , 

Che non fanno y in ebe guifa 
Star pojfa queflo in piede a torta foggia , 

Come appiè pari fi d chi a quel s* appoggia , 

Che fa camera, e loggia 
Sì fptjfì al Galani* uomo , ov'ìb per quefto 

Conobbi* e P amo il buon Piovati di Seflo . 

Non oflante il protefio 
E atto da me de* quadri campanili : 

Perchè egli è il fior degV uomini gentili . 




A Monfig. Filippo Zalviati. 

j mi fon finalmente, c con mio gran- 
diflìmo piacer chiarito , che quella pru- 
dentiflìma divifion de vaghi ragiona- ' 
menti di M. Gio. Boccacci in tante 
novelle 3 favole 3 parabole > e ftorie non 
è quella sbracata vanità a fpropofito, 
che la giudicano feioccamente certi pe- 
danti ignoranti , furfanti del primo Ia- 
nu* : perciocché di quelle, altre fon vere, altre veriumili , 
altre bugiarde , ed altre imponìbili , e quanto a me neifti- 
na ven' ha fenza colore ; ne folaraente le fue tali m' appa. 
rifeono, ma quelle ancora d'Ovidio Natone , che fu pri- 
ma .di lui più lungo fpazio, che non c dalla bocca ai na- 
fo, e non fu quello manoval' in quell' arte del novellare 

al 
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al Tuo tempo, fe quel ne fu macftro ali* età noltra •> 
Non fono adunque ne quelle, ne quelle, come forfè al- 
tri penfa, canzonette bmlevoli, e da Balie llentatepcr 
racchetear i lor bambin mal fatolli, o novellate a fpro- 
pouco da raccontarli nel canto dei fuoco dalle bavofe 
Nonne, per trattenergli la fera, che s'arde il ceppo 
a' nipotini : perc^cchè , fe io rivolgo l'occhio dirit- 
to, particolarmente a quella d' Icaro sgraziato perla 
Tua arditezza , vi feorgo dentro il ritratto maniatodel 
Poeta fvenevole, vituperato per la fua sfacciataggine. 
Pareva a quello, mentre che e' lafciavaiJ terren labe- 
rinto un'arcibella cofa lo (voliazzar, come un rondon 
per l'aria, a tutto fuo debol porere al Sole avvicinan- 
doli per mezzo di quattro pennuzze di galletto, attac- 
cateli con Ja cera alle fpalle, come congola , feioc- 
co, quefto nuovo uccellacelo da girare, in quel eh' e* 
s'affanna contro la fua natura, di sfuggir la battezza 
volgare, ed inalzarli per lo ciel della gloria, fpac- 
ciando il nuovo Apollo a credenza , mercè di quattro 
letteruzze attaccate con la felli va : ma in quella li e fifa 
maniera , che quello di fe lafciò non meno infelice, che 
perpetua memoria in quel mar dove e* s'affogò, mi- 
seramente cadendo a rompicollo ; quefti lafcia di felm- 
mortale , e miferabile infamia nella fua medelima fei- 
munitaggine vaftifììma tuffandoli , dove egli precipito- 
famente rovinando s 5 affonda ; ed io, perchè egli è così 
bella cofa V imparar, com'è di rifpiarmo il vivere a 
fpefe d'altri} poiché e' mi vien qualche volta, ed a 
mio difpetto quel faruaftico umor maninconico, dell' 
inalzarmi pazzamente all' altra fommità , verbigrazia , 
dell'Arma vtrumq^cuno ftantio, per non cader quando 
mene tocca il ticchio un qualche ftravagantc cimbot- 
toio, e volendomi fcapriccire a turt' i patti, sfogo la 
mia rezza vena > col mantenermi V mè eh' i'poffo terra 
terra , come vedete in quclte mie quattro ottaverelle 
contadinefche , le quali intendo che lian , come dire, il 
faggio d'un Poema Eroico alla falvatica, iiqualfarò, 
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s'i* non mi pento» a requìfizion del mio onorato ParrF 
da pozzolatico. DiquelJe per tanto, che per ciò ve V in- 
vio, per grazia voftra , e per Tuo amore, farete ge- 
neral notomia fra* vecchi del Popolo, per avvifarmtdi 
poi s' P fon per la diritta daddovero, o nò, perciocch* 
V non vorrei durar fatica per impoverire. Vo' m'in- 
tendete a baftanza : (late fano , e mio padron , quanc* 
i' vorrei) fcufando la prefunzione, e foccorrendomi al 
bifogno, mentre i' vi prego > deaerandole , dal Cielo 
ogni grandezza . 

SOn diventato una foglia d' ulivo , 
Che fuda in su' carbon fiflia , e faltella , 
Piango vo' dir , o Geva, e canto, e ferivo: 
Ch'amor per te m'avvampa, e mi martella} 
E così mezzo morto, e mezzo vivo, 
Com' un granchio che rotta ha la far fella ; 
Torre 7 di patto, ancor di qui a miW anni , 
S*i 9 vivo tanto , ufcir di quefii affanni* 

Tu fola Geva fé' quanto ha dì buono , 
E bello in/teme la podefieria > 
Fra tutte le fanciulle , che ci fono 
Che ci faranno, o fienne andate via: 
E tu fola puoi dar forza , e perdono 
Alla contadinejca Mufa mia, 
Che per lafciar di me tutto lumaca , 
Qualche fegno per te fola fi sbraca . 

Perchè mi guardi tu fempre adirata , 

Come farebbe digrignando un Cane? 
Sono ti tuo Parri pur dell' incannata, 
Delle ciriege vtfctole, e marchiane , 
E fon quel che ti fa la Serenata , 
Al manco almanco ogni tre fettimane ; 
E voglio ancora, e cofii ognt danaju 
Dinanzi alV ufcto un dì ficcarti il Majo . 
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Il qual di berrtquocoli , e ciambelle y 
Di melarance dolci y e- confortini 
Farò gremito > e d'altre cofe belle , 
Che monteranno un pozzo di quattrini » 
^ appiccherò le /carpe , ? /<? pianelle 
Intagltuzzate , e' cìntol pe 1 calzini y 
E> che Jlia bene in fu la tua gammura , 
V' attaccherò un grembiul di tela azzurra. 

Si bucina quincioHre , fi* fu andrai 
A cantar Maggio con le tue vicine ; 
V cred' al certo a c&ff f« lo farai: 
Che tu fe il perno delle canterine : 
Quand* *' «»* /contro > f // manderai 
Col tondo in man , quelV altre cit tarine 
I farò a tutte quante la cilecca , 

te dare* un grofson nuovo di zecca. 

^ ho compero alla fiera y e T ho in un foglio , 
Con la bambagia , «« vezzo di cri/lai lo ; 
Che , ^ff/i e e' fi a infilato a pazzombrogliOy 
E' par tutto fputato di corallo ; 
£o porto nella tafca fempre , e voglio 
Donartelo a pien popolo in fui ballo 
La prima volta 5 o Geva y che mi inviti 
Innanzi a tutti gli altri favoriti . 

V V ho arrecato intanto un Lucherino * 

E r bo^ con le mie man , fi contra ffatto > 

Che e' pur nè più , ti è manco un gallettin$ 

Co' bargigli , e la crefla di fcarlatto \ 

E non fi tanti giuochi un Babbuino 

Quanti e' farebbe , come e' da nel matto: 

Mx in quello fcambio , e non guardo ali 9 indugio 

Vorre' che m' in gabbia* fi un Calderugio» 

Il Fine dellii terza Parte, 

L QUAR- 
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QUARTA PARTE 

DELLE 

RIME PIACEVOLI 

D' ALESSANDRO ALLEGRI 

DAL SIG. FRANCESCO CALIARI 
Raccolte , e date in luce , 

Et al M. Illuft. e M. Rever. Sig. Cavaliere 
Angelo Marzi Medicine Canonico 
nel Duomo di Firenze dedicate. 




Al Molto llluflre et M* Rev. Sig. mìo Offerv. 
Il Stg. Cavaliere ANGELO Marzi Medici , 

Hi non può tutto quello , c he vorrebbe , 
almeno quello 5 che buonamente può , vo- 
glia» Io che obbligatifpmo conoscendomi 
al merito di V. Sig* molto llluflre , ha- 
vrei dejf derato tejtimonìare al mondo con 
effetti^ che btlmctaffero la mia voluntd 
quanto le deva, non mi fendo posjtbile 
il farlo con co/a , che interamente da me dependa , mi 
getto al fecondo partito^ tutto quello, che io pojfo vo- 
glio offerirle in fegno di quello , eh' to vorrei potere , 
per che il mondo conofea quanto obbligato le fono . Efau- 
Jio dunque della propria moneta ricorro alV altrui , e dal- 
la ricchezza delV ingegnio del Sig» Alcjìandro Allegri*, 

L 2 con 
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u,n umiche induflria e fatica avendo raccolte Vappref- 
fb comfofiwònt , che dui proprio autore andando indiriz- 
zate a dtver/i fuoi amici) dtj'perfi , ed (fumi te fi fiavano, 
V incammino a V, S, molto [liuti, per due principalijfìmi 
rifpettt , /' uno de quali bo già narrato di fopra^ P altro 
per ridurre folto ti fuo patrocinio una parte di quel te- 
foro che ogni amatore della vera lingua Tofcana deve 
tenere in pregio , chiamo teforo della noflra lingua gli 
fcritti del Sig. Allegri , perchè fon quafi giufiisfima^ 
moneta in ogni parte perfetta. La buona moneta , che per 
fervizto della comun contrattazione hai? ritrovato gli 
uomini ( f*iù non m'inganno J deve efier di Lega fcbtet- 
ta , dt pefo giujio , e dt Cento ,*vago nobile , e riverito • 
Con quefie condizioni appunto parmi che camminino le 
prefenti opere , fi riguardiamo alla finceritd della Lega % 
qual maggiore fchtettezza di dire, qual maggior puri- 
tà di favella , e fcioltezza di concetti ì fe al conto , che 
gravita di fentenze , che faldezza di dottrina , che copia 
e facondia di frafi ? fe alla nobiltà e vaghezza dell'im- 
pronta, qual può ejjer più degna, che fot lo V imm a gt tre 
dell' antica e famigliar' lingua Fiorentina , r accorre il 
valere di quelle reverite voci fignt fi canti e dilettevoli , 
che in quejh componimenti fi leggono? aferivami dunque 
Vostra Sig, molto illufire a buon'' pagamento questo i h* 
io le porgo, e faccialo con la fua autorità noto a quei 
che per t' abufo del tempo, o per il proprio difetto non lo 
ccnofcejfero , e proccuri ch'il mondo fe n' arricchì fa e 
compri cun efio V utile ed il diletto , e la vera cvgr.izio* 
ne di questa nobil favella , e me conferiti per fuo > men- 
tre baciandole la mano la prego da Dio ognt felicita 5 
e contento. Di Firenze li 15. d 9 Aprile 3. 

Di V. Sig* molto III* e molto Rev. 

Ajftzzionatiff^Str. 

■ 

Jianccfco Calibri. 

Al 



Digitized by Google 





D' ALESSAND. ALLEGRI. l5j 

Al Sig. Bernardetto Minerbetti » 

ÌS£ Gli è così vero, che mentre e' fi vive » 
ar?^n e' s'impara; come e' non è bugia , cne 
1 àjfftì mentre e' fi impara , e* lì vive ; però fi 
yÈP! fa via mente diflc quel pazza om de! Ca- 
RJ rafulla VIVI E VEDRAI : percioo 
ÌSÈÈÌ2«l! cne vedendo s' impara , e non vivendo 
r^& t Ti*g gr; non fi vede. Or io , ch'altro diiecro 
che imparar non provo, e petò m* è, caro il vivere, 
vedendo quel che voi udirete , ho imparato quel che io 
vi dirò . E m'e venuto in taglio di , murando il iogo- 
rator del mio , riallogar certe malandatiflìme terriccio- 
le mie ,Ie quali, come che le lìcn poche , e cattive, 
perche le fon quafi tutto P immobil principale dell* 
mia fcarfa abbondanza, le mi (Unno , come li dice, 
in fui cuore, ed in un dì medefimo, come accade, ma 
in ora diverfa » due contadini di quel paefe , doye fon 
le prefate grilla jc > me le vennono a chiedere, per la- 
vorarle a mezzo , e m'arrecorno, per guadagnai,'] l* 
uno e l'altro di loro l'animo mio ( fimonìa da perdo- 
nargliene ) l'uno da fare una fola, e faporita mine- 
ftrina di prugnuoli , e l'altro da far una badia liffima 
corpacciata di corbezzole, da me in contracambio ri- 
portandone buone parole, e friggi. Io ( fiamo ora al 
palio di malaraocco ) il quale ho i femi in corpo del- 
la ftiofofia a traverfo, fantafticando che abbian ciie fa- 
re infieme sì divertì prefenti , fono entrato in unsi fat- 
to pecoreccio, che io non trovo la via d' ufcfrne a mia 
porta. Nafcono, dico, quelli > e quelle in terren bo- 
fcato, e non lavoratio , ma fi raccolgon quelli in pia- 
na terra, e donanfì alla falvatica in una rozza buccia 
d'albero, e quelle da cima d' albero fi fpiccano, ed in 
panier di mille fiori d' erbe terragnole adorno fi pre- 
fentano , forfè perchè, e Io credo, quelli fon per na- 
tura buoni talmente, che di Joro fi fa manicaretto pio- 

L 3 già. 
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giato, e da grand* uomini , c qucfte per iftrapatzo fi 
guftano, o da 3 leziofi fvogliatelli , c donne gravide : il 
porger di quelli adunque in tanto falvatica femplicità 
argomenta la mera bontà loro, c quelle con tante » c 
con fatte ficuoiere , per conchiudcr , la loro sbardel- 
Jatiflìma feipitaggine ( che alle donne macchiate , ed 
ulivaftre fa di meftier la biacca ) a bomba • Io mi ver- 
gognerei 5 non pur eh' io mi pentiffi , di non fare una 
leggiadra paifatina del fuo nuovo modo di fare al no- 
ftro affezionato Sig. Pandolfo N. poiché , rifattoli cor- 
tigiano , (la in fui mille di maniera, che la non fi può 
più feco. Volendogli fcrivere adunque per fargli ve- 
dere a un di preffo, che e' fi inganna a partito, ho 
penfato di prefentargli le sdolcinate fruttercllc del mio 
vile, e non cultivato cervellaccio per le voftre mani , 
le quali a me fon tante ceftelle di fior vaghi, e fuavi , 
che non fuperbe gliele faranno parer tanto più grate, 
quanto le n' hanno più bifogno: perciochè quantunque 
Pabbian quello accefo colore di verità in loro, che 
le fan parer beile, le inanca n tuttavia di fapor da tut- 
ti i gufti ( che oggidì la verità non piace a tutti ) 
potrebbe efter per quefto, che e* mi lafciafse godere 
pacificamente la metà de frutti della fua grazia, in 
prò della quale io volentieri impiegherei le fatiche tut- 
te del mio debole ingegno, e delle mie rozze mani, ed 
a voi, fe lo farete, in mandandogli quefto mio fcom- 
pigliato capitolino, che ve ne prego, ne farò fempre 
tenuto , come io fon per ordinario voftro affezionatile- 
mo fervidore, ed amico ftatc fano, ce* 



Ai Sig. Pandolfo N* 

•■ • 

DElVilluflre e di quel, ch y addietro Ufi io 
Per brevt td , dar arinovi le mie , 
Per far d y ogni erba , cèrne gli altri) fafch* 
Son fin $ Tìtol che gli) 0> nelle • . 

Di - 
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Di maniera , che fpcffo , fpejjo , fpeffo 
Le fopr a ferine dico* le bugie. 

Che m uno i/lejfo luogo , e in uno iflrfo 

Tempo danno , il Magnifico , e il Signor* 
Al gentiluomo vtro , e al votaceffo . 

Dove r Abufo è fatto Imperadore y 

Al qual , io non m 9 inganno , /* appartieni 
Titoleggiar fecondo ti proprio umore. 

Se voi dtte V bonor è da chi e? viene 

Non a chi e 9 vdy glofate , con ragione f 
Cb 9 una gonnella a tutti non va bene . 

O egli è un adulatore , 0 egli è un babbione 

Cbi da y fe e* non da , come 9 dove > c quando 
E fi richiede a tutte le perfine , 

Però , fe io do il Magntfico Honorando 
A qual fi voglia Cortigian moderno , 
No» giudico di far un contrabando . 

E V ho nel puro mezzo del quaderno » 

Se e 9 piglia come dir , pagone,il broncio 
Percb 9 t 9 non pafea altrui di fumo efierno • 

Perchè vi fiate nobilmente acconcio 

Appreffo ad un grandifpmo Prelato ^ 
Non vi /limò di più un fagiuol riconcio : 

Cb 9 oggi dì nella corte ha buon mercato 

Chi non diventa un bel triflo di ni dio % 
Appena otto di poi , che vi fia entrato • 

E a me parrebbe fare un parricidio , 

5* io non ve lo moflrajfì , come l 9 oro 
Si fa conofeer fopra il fajfo lidio» 

Com y ogni pianta verde non è alloro » 
E* come cìk che ciondola non cade 9 
Così cioche riluce non è f oro . 

Vò dir eh 9 accenna in coppe , e da in ifpade p 
Il Cortigian della moderna razz-a> 
E bacia , e morde infieme , e ride , e rdde ì 

Ci vuol altro , che far del beli 9 impiazza 

Con que 9 gran baciamani, e bacia ■ io fono 

> l 3 Stan* 
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Stato per dir qualche parola pazza • 

Se non rifpondon mai V opere al fuono 

Delle parole^ or chi dira , c b' un tale 
Tn fuor , che P apparenza, abbia del buono. 

Un buono i» Corte è quafi uno flivale , 
Cotte dire , è la merda dell' allocco, 
La qual non fa nè di ben nè di male . 

Direbbefi d? un buon , c he e' non ha fioccò 

Dt valcntuom , eh* egli è non altrimenti » 
Cb'un bambolin da tavola, e da tocco* 

La differenza che è dal tu ne menti 
Al tu di le bugie , e da'* peggiori , 
O da' mezzani in corte, a gli eccellenti • 

Tutti Poeti fon 3 tutti Oratori 

Qua fi tn un dì f perchè le finzioni 
Rtveflon di retorici colori. 

E fin j? proprie lor le finzioni^ 

Che fe gli aveffìn più nobil pen/iero 
Tanti Omeri parrebbono , o Maroni . 

Fingono il buono , e poi fuggono il vero, 
Per queflo V operar bene, e il ftp ere 
Fra Cortigiani è quafi un vitupero . 

Bafia dunque tra loro il bel parere , 

. E però Cafliglione , al voflro c/empio , 
// Cortigtan parrebbe un lucerniere • 

Cià che più non fi cuce a filo feempioy 
Come quando f or mafie un Cortigiano 
Tn una Corte poco men eh' un tempio; 

Ma , fe voi havefle a mettervi oggi mano > 
Si vedrebbe tra lor più differenza 9 
Che s y un gigante fujfe , e V altro nano . % 

O pur il corteggiar fua Eccellenza y 

Dove era ti Bembo , e V unico Aretino 
Ebbe fra V altre quefla preminenza » 

In fomma il Cortigian voflro è divino , 
E il noflro non è un oca, ma la botte 
i Doggi, non è qual fu quella d" Urbino , 
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Tarfi oggi Cortigiano è un mangiar cotte 
( Per ritornar di vtlla ) a proprio cojlo 
Le pere mofcaddle s 0 bergamotte. 
Credt te a me , che fare' me* più tofio , 
Che fare il Cortigiano , ejjer veduto 
Menar la fava, e far le caldarrosto» y 
Chi amera tfi per voi moderni afiuto 

Il coperto t l' avaro uomo da fatti * 
E la mordace lingua un uom arguto > 
Il maligno un uom vago di bei tratti , 

L* adulator folenne uom di maneggio , 
E per quefio la corte inganna 9 matti > 
Ma facciam punto qui , per non dir peggio , 
Voi mi rifpond erete , agevolmente , 
Queflo che importa a me y fe io non vaneggio ? 
Io frvo il mio padron più fedelmente, 

Ch* io fappia ) e manterrommi , fin-La fallo > 
(Almen lo /pero ) agli altri differente. 
Non bifrgna un amico entrare in ballo 

Ver non danzare , e poi gli è poco manco, 
Cb' efier giudeo V aver il cappel giallo , t 
E dove troverete mai ch y il bianco » 

Stropicciandofi al nero non j' imbigi > 
Ni 5 (t fgomenti fra poltroni il franco* 
Se non volete jlar fimpre in litigj » 
O voi f. irete un dì la ritornata , 
O pur andrete per gli altrui vefligj • 
Una francefe bianca , e delicata 

Andò col Tuo marito in Barberìa , 
Dove quafi carbone è la brigata. - 
leggendo alle finefire della via 

Correre ogn y uno avvederla, ammirato > 
Giudicò V efier bianca una pazzia * 
Correva il popol tutto > e d'ogni lato 

A veder lei , come a veder un mofiro > 
Un tmbriaco , un pazzo H 0 fpiritato . 
Copertafi ptrò il vi fa d y incbiojho , 

N' an* 
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bV andò fempre di poi, tra h brigate , 
Come farebbe paleggiando il cbhflro^ 
Prima accettato, e poi ve fìtto un frate. 

Del Sig. Bernardetto Minerbetti . 

U M. Pago! dell' Ottonaio fn Firenzé 
un omaccion reale, e dabbene, come fa- 0 
rebbe a dire una creaturina di garbo, 
e fenza fiele in corpo: e per quello egli 
era conofeiuto più che la malerba. Ora, 
effendofi egli fatta una cappa da Mef- 
fere , vi gettò sù , non fen avveggen- 
do,una lucernata d'olio fritto, il quale, fpargendo- 
fi, e pigliando la polvere, fece apparir, fotto ii gan* 
ghcro un fommeflb, una macchia da dirle voi. Chiun- 
que il vedeva per tanto , faftidiofamente, domandando- 
nelo, diceva, che cofa è quella? ed egli paziente , una 
macchia d'olio ,rifpondendo, replicava. Ma venutogli 
a noja quella ricadiofa tiritera , da galarttuom rlfoluto, 
fece , quali che un Appigionati a Maggio, un foienne 
polizzotro a lettere majufcole,il qual diceva Macchia 
d'Oiio, e rifeontrando li conoscenti fuoi , col primo 
dito lurido della marrifta, accennava quell' apparifeen- 
te pitaffio, che e' s' aveva appiccato con gli fpillett! 
alla giornea dal dì delle felle , Al Quia , Io che fono 
una figurina tutta d'un colore, cioè che ho fu la pun- 
ta della lingua tutto quel ch'ho nei mezzo del cuore > 
non vi penfando, mi fono arrovefeiato nel puro mezzo 
della palandrana del vero uomo dabbene Porciolin dell* 
olio della libertà del dire il vero, me ne fono come 
dire acquetato un apparente nome di mala lingua » per 
aver indiftintamente biafìmato il Corteggiar Moderno 
all' amiciffimo noftro Signor Pandolfo N. Son forzato 
per tanto, per dimoftrar, che io non fono una frafea , 
a renderne diftintamente il perchè , come io farò cosi 

alla 
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alla grotta , c quanto la frettolofa volontà del rifpon* 
dere ad una Tua lettera permette nel feguente capito- 
luccio , abbozzato a mal modo, per fuo bene, c mio 
fcarico : e quefto ho io verbigrazia attaccato , racco- 
mandandovelo, con le aguzze punte della affezzione al 
nome voftro, mia vera cioppa dalle folennità princi- 
pali; perchè voi con la diritta deftrezza del bello in- 
gegno voftro , facendogliele vedere, gli accenniate, 
che la mia è una macchia d'olio di lucerna, che la 
pungente lingua fa talora aprir gii occhi della mente 
alle brigate, che vivono alla cicca; la qual macchia 
fi può agevolmente ammortir con la fciliva a digiuno 
d' una fanciullerta , cioè della verità puriffiroa vergi- 
nella , da' più lafciata morir di Mento per V intereffe 
proprio sfacciatislìmo adultero delle menti umane , la 
qual non (blamente cava le macchie, ma ella ammaz- 
za , che è più gli fcarpioni. Vò dir io non tanto ella 
doverà levar la macchia del malconcctto, ma eftin- 
guer l'odio, nel qual per quefto io fon appreflò di lui 
caduto. Voi fete prudente, io voftro amico, e tanto 
mi bafta , Dio ci mantenga , amatemi, che io v* onoro. 

Al Sig. Landolfo N* 

AL tutto e quanto quel , che pare a voi , 
Che vorrefle più titoli a credenza, 
Che non ha peli addojfo un po' di buoi» 
Vi dard questa lettera in potenza 

Se non in atto; che alla fopraferitta 
Il porto mancherebbe , e /' infiorenza : 
Che tanta roba non andrebbe fcritta 
Nella meta d y un foglio importale 
In lettera fottìi piccina , e fitta . ' 
Vi dolete a cald 9 occhi , e vi fa male , 

Ch'avendo io ragionato della corte , . , 
Anzi che nò, ven abbiadato male: 
A me non par aver detto di forte . 

Che 
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Che voi n* ave fi e a far la brufca cera, 
Che fa chi il follton trova il vin forte* 

Cbiamolla pure fpezie ai galera , 

Nella feconda parte, ti Caporali, 
Che la conobbe alzando la portiera ■ 

Quivi non hanno credito que' tali,* 

Che non faprebbon far fette vie fette 
Quarantanove • . . 

E non occore dir V andò , e la flette , 
La Corte è come dire un cotonato 
Fatto di pere fragide confette. 

Dove non fendo avanti il fai levato 
Alla portiera a far la Itone fs a, 
Avete, fo dir io fatto il bucato . 

Voi non potete andar pure alla me [sa 
Senza chieder licenza a Monjignore , 
Come fanno le Suore alla Eadefsa « 

O pure a qualche antico fervtdorc , 

Che forfè è un cont aditi mal rivestito , 
Ed tn cafa ha V officio del priore 

Overo a un Mercatante ribollito, 

Il qual , perchè é* riforma gli stivali , 
Sarà dal fuo Signor più favorito • 

Così un infame /gocciola boccali 

Vt tien fot io la tacca de gli zoccoli , 
Come il rifeiacquator degli orinali 
fono il dì de' morti intorno a moccoli 
Cosi lesti i traverji, come attenti 
Son tutti injtemt per r accorre i bioccoli , 

E di poi fono a riportare intenti 

I detti , e fatti d'altri contentati , 
Fate in fegreto pur , dite fra denti . - 

Quanti ogni di ne fono fcavalcati 

Da que* dell* una , e V altra fegn'atura , 
Di che fono amici fftmi i F relati • 

Cb' hanno nulle ragioni a porvi cura 

Alla lingua , alle mani, a gli occhi , al 
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Che voi faretti più mal che paura* 
Ma ritorniamo a bomba > nel palazzo 
Scaricarvi V un V altro le girelle 
Sara principali s fimo folazzo* 

E dal levar\del Sol fino alle Stelle , 
Per una avanti camera slarete 
Logorando i mattoni , e le pianelle* 

E più dolce , cred y io , /lare in fegrete , 

Dove almeno un f abbiofeia in fui pancone , 
E dorme quanto ti Sol gli fa la rete* 

La fera poi farete ti pofiigltone * 

Avendofi a fpedtr molte faccende*. 
Quando a ripofo vati V altre perfine * 

Però dice qualcb" un che fen' intende, 
Che voi fete in ultimo ridotto 
(Nofiro dettato ) ove H buon vin fi vende * 

Lafciate fare un fimtl pajferotto 

A chi non ba nè ingegno > ne quattrini , 
Che ella è la parte del Piovano Arlotto • 

Quivi bi fogna ) ebe V uomo indovini 

Dietro a comandamenti del mejfere , 

E che é* rtfponda a 1 cenni , e a y capocbini * 

Lo fetocco, il qual non sa di ebe temere 9 
Ad ogni cofa corre ardito , e prefio , 
Benché faccia la zuppa nel paniere. 

Lo fcapigltato , avvezzo a far del reflo 
In fu le prime , ed a chi poco importa 
Vivere a beccafici , e a pollo pejlo * 

Col foltto furor , ebe lo trafporta 

Mette ardito le mani ovunque accafea ; 
Perchè ti btfogno fa la gente accorta* 

Pigliate adunque ti bordone , e la tafca y 
E camminate come ti pellegrino 
CfS b ibbia fuggito il mar nella borrafea* 

Ch* odtato vecchio , malato > e mefcbtno 
Vi iafeerete le penne maejire v 
Come fa mila gabbia l'uccellino* 
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V fittene per V ufiio , o le fineftre : 

Che chi dtfcerne il prutt dal melarancio 
Sa, come graffe vi fin le mineflrcm 

Quando farete fuori , e per ifguancio 
Potrete , come iofo, fenza interejfe 
Liberamente vederne il bilancio • 

Voi non mi negherete delle fteffc 

Cofe di cb y io favello , un zero , o un acca 
E com'io le veder et e in fatto efprefie. 

Kon vi fi danno i marzapani a macca , 
Come fi crede qualche nuovo pefie , 
Che fquadra gli animali alla cafacca . 

Seguite pure, e fi la vi riefie 

Altrimenti , e voi dite alVbor eh 1 io fono 
QuelV animai che . . crefie 

Ma 'voi male intendete queflo fuono* 
E ricevete per maltgno ufizio, 
E tutto | e quanto quel di ch'io ragiono . 

E queflo perchè voi fimpre novizio . 

Nella fperanza verdeggiante , e viva. 
Kon ne potete aver retto giudizio . 

Send* ella , quafi ch y una profpettiva*, 

Cb* empie di maraviglie, e di fiupori 
Nel primo fi ante , che V occhio v* arriva. 

Quivi il comparimelo de* colori, 

Che V invaghi in un tratto , e dt lontano 
A bello agto, e vicin moftra gli errori. 

Scefe una volta un orfacebiotto al piano , 
E immaginando , che le fujfon pere 
Vagheggiava però le forbe m vano . 

JB veggendole belle a più potere 

Pregava il Ciel che li mandajfi un vento 
Che ne facefie quattro, o fii cadere, . 

Tu ne farai di pot sì mal contento, 

Difiegli um topo, cb J era nel pedale, 
Che molto meglio ti parrà il tuofientf, 
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Ma non volendo creder l'animale, 

Rodendo il gambo gli gettò una ciocca 

Di quelle , e poi fi ri fé del fuo male : 
Perchè una fola gl 9 affreggiò la bocca . • 

Al Sig. Vernar detto Mintrbetti # 

Egli arrivafle in pubblico , dove per or» 
dinario Cuoi sbarcar fimi! razza di cana- 
glia , un Ceratanon rigogliofo , d' af- 
potto grave , .di barba lunga, di voce 
quadrata e di parole (colpire , in t una 
giubba vecchia di terzo pelo , con la 
catena armacolla del rame colorito , e 
fquadcrnato una cinquantina di fcartafacci di pelle di 
pecora miniata, col piombo nel fondo , impiccato alla 
coda del filaticcio, promctteffe di voler piacevolmen- 
te, e predo guarir, medicandone, delle gotte, o del- 
ia feiatica , tutti i popoli volentieri correrebbono a ve- 
derlo, ed udirlo; ma con tutto ciò e* non ifpaccereb- 
be molti, vendendone, de fuo' alberelli ed ampolline 
a ciò provvedute : perciocché da quefti mali , come che 
grandi, e forfè non curabili, pochi fon gl' uomini , o le 
donne infaftiditi, a tal che poca utilità per fe riporte- 
rebbe , ne molta ne arrecherebbe alla Città dove egli 
entralfe. Dall'altra banda, fe ve ne capitale un altro 
malaffettato, fcriatcllo, affaraatuzzo, di magherà pre- 
fenza, e poca ciarla, il qual feccamente prometreflc 
di sbarbar calli, o imbianchir denti, ogn' un s* affolle- 
rebbe a comprare a J contanti delle fue non lifeiate gian- 
mengoie, così egli per fe fteffo guadagnerebbe, ed il 
paefe ne caverebbe notabil giovamento ; perchè, fe be- 
ne quefti fon diffettucci da non ne far gran conto, e* 
fon tutta via ricadiofì molto, e frequenti, e per que- 
fto per loro più fpeffo , e più volentieri il rimedio fi 
procaccia ( ricordiamei della noja delle mot che, e dei- 
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le zanzare del Galateo ). Non fi maravigli però nef- 
funo ( fe la comparazione non corre a pie zoppo come 
que'che fanno il Diavolaccio ) che io il qual non mi 
conofeo un di que' bacalaron vellutati di magnifica pre- 
senza , e chiacchiera arrogante ( avvertite pure eh' io 
non voglio inferir, che tutti i Poeti moderni lun cer- 
retani affatto) habbia tanto, e tante volte ,e a tante 
perfone fcritto, e in tanti modi in biafimo della Cor- 
tigiania, imperciocché ella mi par , benché non incu- 
rabile nè grave , un mal troppo frequente ne'galant- 
uomini, roasfimamente pari del noi] io Sig. Panciolfo , 
sò ben r io come ella pizzica per moderno accidente : 
ma perchè io n'ho detto tanto , che i' mi fon venuto 
a noja, non ne farò più motto, fe non tirato pe* ca- 
pelli • Voi gli prefenterete pur come l'altre quelia ul- 
tima letterina , dicendoli che e' non i'iuzzichi più il 
can che dorme j con farvene di nuovo i pigniftei : asfi- 
curatelo nondimeno, che io avrei tanto caro d'aver- 
gli giovato, quanto d' averne guadagnata la fua gra- 
zia, la quale mi farà tant' oro monetato nelle mani , fe 
io mei acquifto una volta innanzi eh* io muoja , cho 
vorrei che fufsc tardi , per non men andare con la vo- 
glia del fargli fervigio, aiutatemi voi feco per quefto, 
ed amatemi per cortesìa, che io vi ferviiò l'uno, e 
l'altro per obbligo. State fano . 

Al Sig. Tandolfo N. 

AL come ufo , in gonfiando il pallone 
Cortigiane fio , e ungendo gli jitvali , 
Senza affetto però d ì adulazione • 
Avrd> con qutjia mia* cento cotali 

Di quaranzoldi il procaccio , che fono 
Ver darli a voi trenta feudi papali . 
Kejiun n'è fra di lor , che non fia buono, 
E lutti fon di conto Fiorentino y 

Ci- 
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C 'mentati al colore, ,/ JJa e tlr 
Con f aggiufleren quei conino " *'«>' 

Patii*?™' ¥ramtji a Scorai andati 
f**tjj-> r * me > e W», e Monfcur Obi»* 
Cold dove per fimpre carcerati ' 

cJi - nn * oUu ' cb ' " lo dica ) 

Ma a lettere di fiatala , alla forca, 
Ella D e7t7e e 'let' n ? Z!v Ì^V £ ^ 

r i rrff , o»f / «owo /» «ferra 

f * ■/* W« i '« /«/« r la deranza . 
Vanbtzton la fune che laorca. * ' 

mmm, fi, ^ /w „ 

tf w «»/>r*« , e il mitro pattCce . 

Non M J ntenlA , d ^ * f*ell* 'amara ufan** . 
Ko» muore ,1 poverello, e non ardile, 
Come fi due, un di tagliarjì V agno, 

La per dna tnfallabtle , e ti guadagno 
Incerto deverebbe farlo a fìnto f 
hi eh eglt ufiijfe un dì d, quello gasna 

Ma va, ve la mettete in fui liuto" 

Otcendo to non ci entrai, to*> un capocchio . 

Cbl JJl!!- Pr °? aÌ > m t0rre * fischio , 
Che nel Pr,nc,p,oappar fiori, e baccelli* 

Il fi. t * finalme J ,te <"* ci colta un ocebto. 
Il fio favor, fi come i f alt creili , 

Se ne va jn fumo, remore , e baleno, 

DueljlfjHJ UOe ° * !** iia > e »olf*»<ll . 
liuti dolce rtfi, e quel guardo fi rei», 

Vi raJ/T° tl t* d '°»<>< i f<r via-ori, 
n jara ancor ancor tutto veleno. 
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Che egli è t e * apportare i voflri umori % 
Dttelo a me , ibe fon putta feodata y 
E fon avvezzo a sì fatti lavori . 
Quella man , che vi far fi affezionata > 
Vt balzerà per . . fu la coperta y 
Pur che V accafion gliene fia data. 
Ko» credete^ alla prima > a queir offerta > 
Che vi fa V Elefante , e la zanzara % 
Ricevetela fur y ma fiate all' erta. 

foiehè la corte /inule alla zara y 

Dove chi fia a veder ha più diletto. , 
E chi vi giuoca men y quel più v ì impara 

Ma che la corte fia rabbia , e dtfpettfr 
Ve ne farete v<>i gran maraviglia % 
Sendo fola cagion del fuo difetto ? 

Terckè vti date fi può dir la briglia 

Dell' anima > e del corpo* a chi forzata 
O da pieghi^ o pr e/enti fe la piglia. 

Un uom dabbene y un bravo > un letterato 

Se ne va tn corte y e l' anima » e P aver* 
Spende per altri) e fianne a /indicato . 

E perchè finalmente ? per avere 

App* na appiè dt quattro giubilei y 
Non dico tn fua vecchiezza da godere % 

Da fodisfare a mezzo a quegli Ebrei y 

Che di calze , e giubbon V hanno fervito % 
Dandogli t pannt buon* pigliando i rei. 

Cb y ogn' un per far il quamquam , va vejlito- 
Oltre il proprio potere y e dt qui nafee y 
Che chi fi invecchia in corte muor fallito* 

Che e y non par poco , fe ti Signor vi pafee , 
In qne/ii tempi magben y moneta 
No» fè ne leverebbe pur con lafce. 

Vejla di panno fin , d y oro , e di feta » 

Per parer gentiluomo y infino al cuoco % 
Facci del tagliaferro e del poeta* 

Tutta fua viia y e non gli faja foco 
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Cavarne* * e pane , t vino al pozzo altrui 
Già* temperato y e cotto air altrui fuoco** 
Che ne cavo io ? dìjfe » . . a- coluta 
Che chiedeva a fua vita It provende 
Per fe % e per un* befiia , come lui* 
Corichi va a fcrvir in corte offende , 

Si io non m y inganno , la miglior natura» >. 
Poiché i d§n grati* dati a pregio vende* 
"Dando- il libero arbitrio » o che feiagura 
Per una zuppa vtl neW acquerete 
Come • . » la primogenitura- • 
Incatenar fi a vita in un tinello , 

Un che è libero , pare (e fanno! tanfi } 
Barattar V oro fino a tanto orpello» 
Dov* è di galantuomini , e furfanti 
Una confufinn^ dove il garbuglio 
Speffe volte fi fa pe y male/tanti. 
O ftravigante , o feiocco , o vtl mtfcuglh f 
Chi vien della Citta \ chi del contato > 
E fi fa d 9 ogni cofa un guazzabugli»» 
Faccia/i V uomo grave , 0 il fraccurado , 

Quattro a chi falta , e quattro a chi non J 
Dove fcarfo è ti donare > e vi è dir aio. 
E fi la corte di mille uno e falsa. 

Dite pur> che egli ha fatto maggior prova 
Che chi vuol ejfer cavalier di Malta » 
E non mi dite come cofa nuova , 

CÀ' io non intenda come vada il h fatto y 
Percb' io rifpanderò> y gatta ci cova • 
Dice che fu in valtimartna un tratto 
Un pnver buom malato di municrx , 
Che era quafi per dar P ultimo tratto» 
Va fifico gentil , $V a forte v y era» 
Provocandoli il vomito lo refe> 
In fanitd con forze » e buona cera » 
M fot rivolto a vecchi del paefe y 

Mofìrò ne gli umor acci la cagione 

M z 
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Che lo faceva andar mal in aruefe, 
Hifpofe il poverello > egli è ragione , 

Che /' io non ho mangiato altro , che erbaggio y 

Non pnjfa recer polpa di cappone : 
Così io ne parlo > come io n'ebbi un faggio.* 



Al Sig. Cav alter E r ance fio Medici* 

9 Onoranza ( dicefi per una bocca ) e fa 
Rogna fon due ma Ji da darii del meiTer 
per eccelienza ; perciocché, quantunque 
l'uno, e l'altro n'arrechi qualche dan« 
no y e portifene della noftra repurazio- 
nc , c non e' tuttavia che la Rogna , 
aroorevolaccia , e carnalina, non ne li- 
beri fpellò da malattie di momento, come è veibigra- 
zia y che ella fvaligia come un alfasHna , e come un 
bargel difarma le gangole , i ciccioni, e fimiii altri can- 
cheri pelli di quella razza > li quali , più faftidiofi che 
quella cofa nel Ietto, di tanto in tanto ricadiano : ma 
quefto è nulla appetto a quello fcaricamenro che ella 
tic fa, di quando , in quando di quei malumori , li qua- 
li potrebòono aifalendoci a lor pofta , darci la terzana,, 
la quartana, o la continua, la quale, di gala dando- 
ci la (fretta, fenza licenza ri manderebbe tra più fenza 
proccio. E per V ignoranza fcappa l'uomo qualche^ 
volta da certi gaftighi più (frani, che fenza merito; 
come egli avvenne anticamente ad un certo camerie- 
re liramuro di quel Dionigi tanto, c per tante cagioni 
mentovato al mondo. Querti , come che animale inchì- 
natislimo all' ingiurie a contanti , non che alle vendet- 
te a credenza , perdonò la morte a quello sfaccenda tif- 
fimo lavaceci} il qual l'aveva feioccamente riderd?- 
fene uccellato , avendolo veduro a fortuna da un rif- 
c<pnno d' impannata aperta , un dopo dclinare , ferrato 
in camera, fare alle mammucce con un fuo figliuoli* 

- no 
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no folamente dicendoli. Perchè tu non puoi Capere: 
cioè , perchè quel (bienne fantoccion di cencioroolle 
non avendo figliuoli ( come e' rifpofe domandatone dal 
padrone ) Capere anche non poteva che cofa fufse P 
amor de padri inverfo di quelli , ed era perciò igno- 
rante del come pofsa la medefraa affezione fpignerc,ó 



boleggiar i vecchi genitori , facendo alle comari con 
i ior fempjic ; sfimi figlioIini.Ho fcappat' ancor io per 
la medefìma Ignoranza una rovina, che ma' la maggio- 
re, e quefta è che non avend' io giammai , ch'io miri» 
cordi, fatto Canzoncine leggiadre, e per cofe, o per- 
fone grandi , e però non potendo fapcrc in che pregio 
le debbono effer tenute , ho Jafciato ftar fempremai 
nella calTa quell'una di quel mio celebre Parri da Poz- 
zolatico ( il quale io metto per opera quando m' è da- 
to da poetare a cottimo , e infuria, e che volontaria- 
mente m'ajuta quando ro affogo ) quell'una Canzonet- 
ta, vo dire, la quale e' fece a mia perfuafionc, ed a 
voftra richiefta, con l'occafion di quel calcio de Gial- 
li , ed Incarnati , che per la comune disgrazia non fi 
potette, come egli era detonato , rifare. Ond'io per- 
chè ella non potette fervire a quello , perche ella fa 
determinata, nè potendo faper quel che ella meriraiTe 
Tho tenuta al bujo fino a che V Autore f veggendo la 
mia ignoranza feufabile , m' ha perdonata così gravo 
colpa, ed in fegno di ciò me n'ha donata un altra , 
come voi potrete vedere. Io dunque voi le mando per- 
chè le publichiate , perche ne forte come dir la prìnci- 
pal cagione: in tanto amaretemi . E' pregerete iut, (i 
come io amo e cerco di fcrvir voi a tutto mio potere. 



sforzar più tolto a molto 




cofe, che al barn- 
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Per V éficr**, e Concianti Incintati coltro i Gialli nel 

fecondo Calcio . 

BOfcbcreccia T alia » 
Che ( ihrtcatafi ) tace ogn* altra Mnfa . 
Carpa la Cornamufay 
E fa bordone alla Zampogna mia , 
Cavatain fucchio , ^'a» rafi^e-/ di falcio ; 
E far as fi per te Tromba dt Calcio 
O falvatico Apollo 

Favorifci ti prego, i miei rifpeiti ; 
Benché pochi , e maledetti ; 
Che di Poeti c corfo a rompicollo^ 
Pazzerelli , cold forfè un miglia jo » 
Dove faranno al fin Can da pagliajo ■ 
E /' a ventitré ore 

Tu di vago roffor Febo ti vefii 
Piogge, e venti protefti • 
Pianti, e fofptr ^minacci a anche il Rejfori 
D' un nuovo fole , R il prefagio t fedele ; 
Che agli inimici fuoi s y è fparfo il fieie* 
Di lagrime Gelate 

VuHttJì pur V impallidita fchiera , 
Che nella paglia ff era; 
Perchè fono, f Rub'tn quelle pregiate 
Gioje^ di che /' adornan le Regine , 
E vezzi cT ambra fon da Contadine. 
ArdiJ et o bella truppa , 

Cb y indrzf hat di furore, e di vendetta. 
Della contraria fetta , 
Che dì Ctrer fi in boria far la zuppa 
Col Panzan dei tuo Bacco , onde ella fent4C 
Come ti vin da nel capo , ed addormenta* 
Della vittoria degni: 

Che fi add^bban di Rofio i vincitori 
Poeti) e Imperatori % 

C/o- 
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Gloriofa già /pieghi t contrafegni > 
(? r altro colora color da pizzi * 

Da vagheggini a voto, e da ragazzi » 
Queir orgogli ofo affronto , 

vedcfti r altrier ^ non ti fgomenti ; 

Che fe ben ti r amentì , 

Cq/*r non fu però da farne conto : 

Ajjalì fiera , * fof f» battaglia 3 

Su l' accejfo carbon non vai la paglia % 
Anche al nafeer dell* anno 

S y apron rigogltofecci i favagelli 

Fior primaticci ? e belli 

Da guardianellc pur y ma fe ne vanno > 
Allo fpuntar delle vermiglie refe 
Degne del fen delle Regali fpofe* 
Favoriteli or voi , 

C6c modeflo rofior portate in faccia y 
Onde par che vi piaccia 
Sì r incarnato de' f amo li Eroi , 
Cita purpurati a Voi corrono avanti 
De bei Cernili vofiri decefi amanti. 

farri da Pozzolana* > 



Ruflica vifione di Farri da Tozzolatici avuta fu! far 
del dì del Berlingaccio queft* anno a favore detì* 
Alfiere e Calciarti Incarnati contro t Bianchi . 

APpiè del Pero Cofimo a federe 
Stav* io fonniferando; 
, ( Che ti fa dolce ombra > e roffe frutte ) quando 
Parvemt artivedere 

Sopra un carro di fuoco un garzon crudo » 
No» fb fe Amore armato , o Marte ignudo» 
Egli dalla miniata » e dolce bocca > 
Qua fi ardente faetta 

y M 4 (Di 
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( Difuo sdegno mintflra, e di vendetta ) 
Quejle parole fiocca : 

Tu, che innalzarti gii il color vermiglio % 

Canta , non vedi impallidire il giglio t 
Che può, gli rifpond' io 5 vii Contadino? 

Nè il mio compor rilieva 

Se non tn celebrar V amica Geva : 

Perchè un bicchier di vino 

Mt porge et roffo più d'uno fc ari atto y 

E fammi diventar poeta affatto . 
Dico a voi dunque volto » o Gentildonne , . 

Sf apprezzate il Ctnabro 

Del vojho , un Cittadin direbbe labro » 

Poetando a ifonne , 

Favorite cortefi quella fchiera , 

Che ve/le come il fole in fù la fera . 
Vfiiranno, e fard voflra cagione , 

Da opere tali , 

Che fard voi » r W fx/tf/T immortali: 

Speratel con ragione : 

Perchè arrincontro non può fiar la biacca 
Del Verz'tn, del Cinabro, e della lacca* 
Come voi più leggiadre la gammurra 
Fa dt feta , o di lana, 

Che è ttnta in Chermijt, che è tinta in Grana , 

Che la bigia, o V azzurra , 

il bianco delle guance più diletta 

Velato di Jfnijjìma Pezzetta» 
E fe quel lo dirò dirò pallido fiore > 

Che prima fu lattato , 

Non pigliava il mirabile incarnato, 

Or non avrebbe odore ; 

Né voi »' avrefle , ogri* or donne ripieno 

Quafi Veneri belle ti caldo feno. 
jfl folltvar degli umidi vapori, 

Che fa nel fuo ritorno 

Il rotì'egPtante arrecator del giorno , 
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Cantavano a due cori 
Mille rojjì Amorin più faporite 
Le frutte fon, che fon più colorite. 
Al dolce fuono i languidi occhi aperjt, 
E vidivi dinanzi) 

Fra mille t ambur in » trombetti , e lanzi 
Purpurati diverfi 

Intenti a un vofiro cenno , e a un vofiro ghigno 
A fare il marmo pallido fanguigno . 

Alle bellifflme Gentildonne aderenti alU banda 
Incarnata , Canzoncina pel Calcio Incarnato 
ed Acqua di mare 

MEntr' io , vii contadino alla Baldoria 
Cerco , fotto il cammin , fuggir quel diaccio > 
Che fa quefio ventaccio; 
Adirato ni*appar P Amor » la Gloria % 
E dicoti y V incarnato 
Non fard più da te 9 Villa* > lodato? 
Non b$ la felpa , rifpond 1 io , fon vile > 
Non fon d* alto fapere , ho baffo fièle. 
Quefio non fa ; pttr bai più d y una volta 

Lodato , e in più d' un calcio , il bel colore ? 
E dato nel maggUre ; 
Senza , che ^ non ei barai fatica molta ; 
Noi piglierem V ajfunto 
Di dettarti ogni co fa per Pappanti* 
Ond' io chinato, allor , fopra un mattone 
Scrijfl ciò che 9 io ri udì con un carbone. 
Quando gli Iddei facendo alle Mammucce 
Stavano in Ciel ( come Jì fa in Firenze 
Da' Re delle Potenze) 
( Allor chi* il mondo' andava a predellucce 
Dove oggi che egli è fodo 
Le cofe non andrebbono a quel modo) 



i. 
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V acqua del mare , inghiottendo la terra , 
£ /'irli /'« parte , a/ jfbco mo/>e guerra. 

Ma bencb* ella , gonfiando , valicale 

Le maggior fommitd dell* Aptnnino % 

V elemento divino , 

C£f fia Untan da quefle cofe bajìe 9 
No/t vede a millt miglia ; 
Ed oggi) ogn* un ne ride , f maraviglia % 
Spegner lo penfa , andandone , alla china , 
Spruzzolando , a/f hoccal d y acqua marina 

V acqua del mare andò libera a fp^Jfo 

E vero, al me n per la meta del mondo, 

Di fe fattofi un tondo • 

Noir /c7JZtf ««otto firepito , * fracafso 

Ella circonda anch'oggi 

La piazza con romort , e con is foggi : 

Ma come un Rovajon la mejfe a freno 

Allor , così in un foffio or verrà meno. 

Riman d' Acqua marina il terren molle , 
E de 9 razzi del fol fattofi fiala, 
il fuoco a terra cala , 
Quivi produce infra V umide zolle 
Mille morir t ; od or quanti 
Si vedranno occhi pefii , e mi fi infra ntt , 
Belle Donne +~cb* il fuoco in piazza feende 
E con V acqua di mar per voi contende • 

Se apparve al lottala foggi a di montagna , 
Il fuperho Pitone, orrendo mofiro ; 

V orgoglio al tempo nofiro , 

T remendo ri, ma in van, falta in campagna 
Che fe Febo di quello, 
Saettando, fe crudo macello, 
Cadrà quefio, fvanendo, o foli nofiri 
Al folgorar de' lucidi occhi voflri » 
Leggiadre Donne di bel foco accefe, 

Che per amor n y bavete, e per diletto 
Ifegni oggi fui petto , 
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Favorite* <bi , accinto ad alte imprefe^ 
Con le fiamme dtmnfira , 
Quale è il valor della bellezza vofirai 
Altrimenti le fue lagrime amare 
Votran quel che non può P Acqua di mare. 

Parri da Pozzoiatico. 



Al Zig. Abate Morandi. 

On cosi timido, è $ì dappoco , che io 
non mi fon mai rifoluto a dir* alla li- 
bera , qual (la maggiore, o l' obligo , 
che hanno i Laici a* Letterati, o qucfti 
a quelH ; perciochè, fe li addottrinati 
ammaeftrano , e gì' idioti lodano ; ch*_> 
fe quelli shoggettan le fentenze ammi- 
rabili , e quefti ne fanno lo (liamazzo maggiore; ma 
come nelle fiere uni?erfali ( perchè vi fi fpaccian così 
Je buone» come le catrivc robe ) ogni fcalzo vuol far 
dei mercatanrone a credenza, così ogni facciutello, do- 
ve e' trova il rerren tenero, vuol far del Letrcratonc 
al buio, e li poveri ignorantcili , come me, che fe ne 
rimetrono, paflano a chiù?' occhi , ed approvano le lor 
groffìsfimc fottiglietze ; ma di grazia ì qual fu mai la 
più madcrnale di quella, che diffe un non vo' fapcr 
chi, ne dove, ne quando, cioè, che egli è un gran- 
diflìmo conforto de tribolati li* aver compagni nel mal' 
anno ( che pofs' egli Cavallaccio da mugnajo dì mon- 
tagna , toccar tante fioccate, e marrovefei morr.Wi, 
quant' e* proferì paiole 5 e trovar fallito ogni Speziale,- 
ed ogni Cerufico nel letto, con due terzane, eh? non 
fi afpertin 1' una T altra ). lo era > come groffoian che 
io fono, p ; à impacciato, che un Pulcin nella fìoppa, 
dietro ai cercar della cagione per la quale oggidì la 
ftella di Venere facci* tante rivolte, quante public** 

no 
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no i moderni notomiftt dell' occhiai riformato , rappre- 
fentandofi con tanto fplendore talora , òhe io ne dìC- 
grado le faftclla accefe innanfi all'ufeio d' un Quaran- 
totto la fera della Creazione ; quando il mio Parri da 
Pozzolatico, il quale non vi penfava un Zero (che fé 
e* ne fufiTe flato nella metà dell'agonìa nella quale era 
io, e' non avrebbe trovatone il bandolo alle fette feof- 
fe ) me l'ha fatta toccar con la punta della rocca 
della mìa fante; ma quel che è più con un modo tan- 
to piacevole, che io gliene vò meglio il terzo, met- 
tendola , come voi vedrete, appiè di quefta , in una^. 
Canzoncina in fogno, la quale io vi mando, non men 
perchè voi fete Amico fenza intereffe ; Poeta lenza 
burchia, che Aftrologo fenza occhiali; Leggetela adun- 

J[uc ad animo fcarico, e tempo avanzato , e moftratela 
enza feomodo voftro al Sig. Cavaiier Mattioli , e per- 
donandomi del difagio, fate comodo a me di qualcun 
de' voftri comandamenti, per ciafeuno de* quali mi tro- 
verete fempre follecito, c Dio vi feliciti. 

P Enfiando a quell'Occhiale in quel Cannone , 
Non dirò ebe fi fece in Galleria , 
Ma tutti i Lanternai per ogni via 
Mofirano alle perfine , 
E mirando una Jiella , 
Mi venne V altra fera addormentato 
In fui mezzo del prato , 
, Dove a chtufoccbi veddi il perche quella 
Apparifce fi bella ; 
Di che , fi non mi manca la memoria , 
Tarò una breve Jiorta ; 
Sò ben , che al principale intefo mio 
No» arriva fe non un* altro , ed io . 

Parevami veder la radunata 

Degli Iddei > che facendo alle Comari 
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Si divi Tono t Ctei y le terre , e mari 
Nell'età trapalata; 
Ed tn figgtola d' oro 
Star fi G:ove\ nel mezzo a quattro fieli e 
Delle fette gtrdle, 
I prtmt pataffion del Concifioro ; - 
Nè Marte era tra loro , 
Dn<vendofi trattar quivt una Catifif, 
Che gli farebbe naufa : 
Nè Venere di Camera fi parte > 
Perchè ejfer non fi può giudice , e parte ■ 

£ quefio , perchè avendo V altre Dive 

Del Ctelo , al ballo * al forno , al Filatojo 
( Che ne fo io f ) al pozzo , al Lavatojo 
O fempltcis o cattive , 
Uccellata coflet 7 

Cb' ejjtndo V arcibella abbia un marito 
E fucido , e malito ; 
Ella fe ne ricorfe agli altri Dei 
Con centomila omet , 
Vrotefiandofi lor di non volello 
Se non pulito , e bello. 
Giove per tanto in publica dieta 
Vtntofi pe? duo terzt in età decreta : 

Ch'ogni^ e qualunque t ec. che feiocca 
Abbia o burlando* o malizio fament e $ 
In qual fi voglia luogo y alcun prefente 
Mcnatofi per bocca 
Il fabbro Siciliano; 
Sia condennato a dargli con pre Rezza 
Parte della bellezza , 
In che fra gli altrt Dei lo tien /oprano 
Tutto il genere umano: 
Altrimenti ifio fatto , in pregiudizio 
Cafcbt dt ciudi ufizto > 
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Ch'ha in Ciclo, in terra ,'tn aria, inacqua , infwtcoy 
E nelV arbitrio , fe ci parrà poco . 

Della Sentenza furon' i motivi , 

Egli è noflro legittimo figlitelo ; 

Senza che , egli è queir un , ptffiam dir , /alo 

Pel quul tutti fiam vivi ; 

Quante fa ette , e quali 

He forfè quelli al tempo della guerra 

De figlino* della terra ? 

Sì che almen fenza lui pien d y Immortali 

Sarebbon gli Spedali: 

Di poi, che colpa n'ha Venere , a cui 

Dobbiam Ji come a luti j 

In oltre non è hello, e non è gìuflo, 

Cavar de IT altrui male , utile , o gnjl&+ 

dtatejt le Dee con un forrifo , 
E qua fi fatte come due giuncate 
Dalle ctriege vtfciole macchiate 
he due bande del vifo 9 
Difion tra loro, a noi 
Diritto viene il tacito rammanzo ; 
Dar adunque P avanzo 
Altrui de* pregj nofirt non ci annoti 
Poco tempo dt poi 

Altra porge a Vulcano aurei capelli 9 
Altra fa gli occhi bellt ; 
Altra i. labbri colora, altra le guani ier 
fatte come due mezze melarance . 

A quella wetamorfoji, a quel nuovo. 
Miracol ira li /piriti divini , 
Io fol de non cdejii Cittadini 
Sognando mi ritrovo: 
E miro ( alzati o Jtile ) 
La fronte fpaziofa il coil$ ftiett* 

£>#- 
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Sopra candido petto , 
A braccio fnel Io, man lunga, e fittile 
Odo il parlar gentile , 
Che mette a fenjt miei per meraviglia 
De* concetti , la briglia; 
Tal eh' to non pojfo , al par delle mie Voel 
Avvifarne correndo la fua moglie . 

jfjfibbiatejt in tanto le fcarpette 

Il pofitglion de' Cicli , // fatturino 

Degli Iddei , fpazKolato il Berrettine 

E mcjfbvi l Aliate , 

Mela toe della marna ; 

Che in un bacchio balen, la Dea ritrova , 

E datale tal nuova , 

Per mancia le domanda una • • • • • 

Che non fi a cara, o firana\ 

Di che fatta la Dea buona promejfa 

Solo intenta a fe JleJJà 

Fanne baldoria, tf fuoi razzi raccende % 

E per quejto oggi a doppio ella rifplende . 

Adunque bella a tutto fuo potere 

C OH *£ nuovo campion che vadia a mofira 
Per entrar fontuofo in bella gtojlra J 
In del Jì fa vedere 
La Dea del terze, ballo ; 
E come dentro per la gioja brilla. 
Di fuori arde, e sfavilla, 
E pettoruta andando com? un gallo 
In un bel rafo giallo i 
Fa eoe la turba furiofa, e folta 
Cola gli occhi rivolta 

Dove ella appar , con quei lunghi jlaguoni 
E dt lei dice mille bei cofom . 




1*2 RTME>RPROSE 
Canzone in fogno ofcuro 

Dirat , ch> a dichiararti io farei fronto 
t S* altrui mettere conto : 
Ma bafla ben, che Vener non vuol male 
A chi fua Jiclla guarda finta occhiale . 

Parri da Pozzolatico 



Al Sig. Alefi andrò Adimari . 

E egli è ver, come io penfo, che I' aver 
una vena di dolce, ideft uno fpruzzct- 
to di (cerno, fia come dire, il zucche- 
ro fu le vivande; c' non è anche for- 
fè bugia , che V efler pazzo matricola- 
to ila poco men eh* una pretta manna 
orientale , altrimenti e' non federebbe 
con agio nel tutto, quel che nella parte comodamen- 
te ripofa. Egli è giuoco forza però , che V elfer mat- 
to fpacciato, di fua natura, fia un poco più là, che 
una mezza felicità mortale: ed è da crederlo, fc non 
altro, perchè e' fi trova al tatto per tutto, che le co-i 
fc notabili, e grandi per utile , onore, e piacere ( in 
che per Jo più la mondana felicità fi nafeonde ) ma- 
lamente acquiftar fi polfòno, fenza un eltrcmo pernierò, 
difagio , e (udore. Io ho giudicato per tanto, che la 
noftra Sig. N. (la qual , per quanto ella dimoftra mi 
vuole un bcftialilfimo bene ) habbia una voglia arci- 
fterminata di farmi dar una volta al canto per fempre, 
c lo vedrà , fc ella non muor d' altro mal che di vec- 
chiaia ; perchè ella ftudia fempre, ghiribizza, e fati- 
ca, per ritrovar qualche nuovo capriccio fantastico da 
farmi feior pallino, come fu quando ella mi fece, voi 
lo fapcte , lodar un gobbo a credenza , ma quel fu 
un' oro, appetto a quello, udite. Ella, come colei, la 
natura della quale non ha termine alcuno nel chieder 

co- 
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cofc flravagantij m'ha nuovamente pregandomene co- 
mandato, che Io metta in canzona alla bernefea una 
certa Tua amraartcllata querela a maltempi og™ pri- 
mo ver(b ai Petrarca togliendo, ed in ogni terzo ona 
comparazioncina burlevole infilzando, Io ho come ve- 
drete impiaftrato perciò quefto capitolino a fpropofito 
per ufeir con manco difonor eh' io polfo de gangheri ; 
ma il male è, che k> non credo a mille miglia di mi- 
glia d'elfer arrivato alla caflaja , che ella defidera , e 
che io avrei voluto. Daretcgli voi per tanto un amo- 
revole occhiatina correndo , c non io trovando (con- 
ciatura più ftorpiata che il mio zoppo giudizio t o che 
il Tuo gobbo cervello rimandatemelo , acciocché ione 
facci , rabberciatolo , quello , perche c'fu imbatto 
fenza gheroni, calò che ncV , datelo al fuoco; percioc- 
ché e* n'entrerà in cafa fua , come effetto d* amore, 
ma non però di quel buono buono onde io vi fervo , 
di voglia folamcntc poiché voi mi rifparmiate troppo, 
fiate felice, quanto io bramo d'effer voftro. 



Al Zig. N. N. 

» > 

„ \Jf Ifer chi fpeme in co fa mortai pone, 

IVA Per tanto ho (me ne duol ) fin qui fati 9 i* 

Come chi corre al patta, ed ha tt mellone* 
„ Veggio nel fango ti bel te foro mio- , 

Che ejfer dovea in ciel> per quefto ci vale % 

Come nelV abbicci moderna il fio* 
„ Veder forma celefte , ed inmortai e 

Meco penfava* e infìeme , allegramente 

Vtver com* un commsfio allo- fpedale . 
Si m* abbagliava Amor Jouvemente 

Cb y w feci (ed affogai nella bonaccia) 

Come ti Barbter che cava un altro denti* 
*# Il fangue vago per le vene agghiaccia , 

QuandUo rivolgo V occhio al primo errore 

N Com' 
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Com'httom, che difarmato un or fa abbraccia* 
s> Occhi piangete y accompagnate il core > 
Che ne* funi danni mi fero s y affanna t 
Come ufura* condotto atV ultime ore • 
j> K(/jun pianeta a pianger vi condanna , 

Ma V altrui voglia , perch'io fino in tutti 
Come uccellin y che nella ragna appanna* 
j> Forfè non avrai fempre il vifo a/Hutto, 

Cète pur ti viddon , taffa j gli occhi mici 
Far , come funi per le palmate il putta* 
H Quet dì che volomter chiufi gli avrei 

ter non vtver ogn* or con la fperanza y 
Che fenza fondamento hanno gli Ebrei. 
» Quanto è il poter d'una preferitta ufanza 
Fu fempre tt tuo penjier ,fu la tua voglia 
Più motte y eh? i piè detV buom > che danza*. 
» Avrai dt me poco onorata fpoglia 

Vincere amante , e v-incer con inganno 
T y è più leggicr , eh* al vtnto muover foglia* 
» Tace tranquilla fenza alcuno affanno 
Vromctttfltmt » laffa y ed or ne fai > 
Come delì* altrui robe i ladri fanno. 
3 , Se ti rimembra il tempo pajfa ornai 

Portandone quel fior pregiato tanto y 
Come corrier > che non ritorna mai • 
H Fajjerd ti vifo si leggiadro , e fanto 

Al zafferan dal minio in van richieflo* 
Come Ortolan* ch y babbia gtd volto ti cinte. 
a Ad acquetare il cor mifero , e me/io 
Infermo a foftener più lunga pena 
Cam 1 buom > che Jta ridotto a pollo pejlo. 
39 Giujlo duol certo a lamentar mi mena » 

Che in fomma falfo a me ti fei dimoJlro y 
Com y buom y che invita, e poi non tiene a cena • 
0 Ond" io grido co» carta > e eoa inchiofiro . 

è: 

AMon- 

i 

/ 

i 
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A Monf. Filippo Salvimi . 



O veggo apertamente , c fenza una bru 
ga al mondo conofeo , che dall' effer 
matto fpacciato all'eflèr favio folenne 
è quella differenza, che c dal far fi uc- 
cellare un tratto in vita al fard burlar 
mille volte Y anno ; concioliacofacho 
chi nafee matto, o diventa pel verfo* 
alla prima, che li vien fatta col manico, le fon fona- 
te ; ma chi fpacciando il quanquam, fa come avvien » 
qualche fcappatella » e di fatto ritorna in fui coram 
vobis ogni volta che egli tea pp ucci a nulla nulla , cc- 
cotegli attaccatoli fonaglio , e quegli fputatondo al 
mio parer danno piùfpefìb, e piè gran fegni di fceroo t 
li quali per parer favi a credenza , danno di becco fei- 
muniri in turte l'opere di poeta celebre» o d'altro 
dicitor pregiato, come fece colui ( o pur coloro fee* 
fumo più d'uno) il quale feioccamente riprefe il Tas- 
f o , e il Guarini dell' aver fatto i Paftori ( ed eran pur 
femide? ) filofofi naturali: non (i accorgendo balordi) 
che perchè la cotal filofofia è riporta dalla Natura non 
vagabonda nelle proprie regole di que* foggetti , che non 
fallifcono, onde V uom poi, cavatele dallo fpcrimento, 
l'ha recate in ifcritro, e melfe per fua maggior como- 
dità in ordinanza. Ma che direbbe egli qui, b^ftia, 
a chi gli facelfc vedere i contadin pretti del paefe, c 
tempo noftro e fife r non folamenre fìiìchi buoni fenza 
fcuola, ma diventare Etichi perfetti fenza Mae(lro> e 
pur quefta importante feienza è nella volontà , che ne' 
divedi) e ne'rnedefimr fvaria, non fi legge a dì noftri 
nelle catedre, non s'afcolta ne gli ftudj, non fi ftu- 
dia nelle camere , non s' a p pregia nelle corti , non s' 
adopera ne' magnimi , e non s* ufa nelle private con- 
venazioni. Infra gli airri puri zappaterra , che la pof- 
feggon pel verfo, uno èque! mio celebre Pani da Poz- 

N a zo. 

* 
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sciatico* da me tanto meritamente amato, il quale fa» 
pendo per pratica al fermo, e per teorica forfè, 1* in- 
gratitudine elTere un di quei gravi peccati morali r che 
fatti troppo fpeflò diftruggerebbon fenza dubitarne ( per 
così dire ), la focietà umana , ricordandoti, che io ho> 
fatto per lui y innamorato della Ceva , una quarantina di 
madrigali cfpriroenti t fuoi affetti , e per lui ho comin- 
eiato quel poema , che voi fapcte , e veggendomi ini 
una agonia sfoggiata, per non porer fervir un mio ami- 
co , il quale fpalìma per una balia fua vicina, e voi- 
rebbe qualche cofetta leggiadra per amor di quella > 
m'ha in tanro mandato qucfti fuoi lindi componimen- 
ti, per dare un faggio a me della fua gratitudine > ed 
al mio amicodeile fue lodevoli qualità; e cosi > come 
fi dice, pigliando tre Colombia una fava, ha conten- 
tato il mio amico y (odisfatto a me, ed onorato fe me- 
defimo y. cognofeendo non folo quanto per l*obiigo ci 
debba v ma fecondo quello adoperandoli, la qual cofa 
ancor io farò yolcncier verfo di voi , egm volta che 
mi darete cenno di così fatte occitani * 

AMor come da Pietra 
Viva, prende agumente 
Con primiera alimento % 
T enera pargoletta, e non s'impietra ? 
Se non è pietra il fen lattante , or quale 
Adamantino feudo 
Oppone il freddo cordi pietà nudo 
All' aurato tuo Jlrale ? 
Lafiayil natio rigore 
Duro s > oppone al folgorar d % Amore. 

Onde a vaga Nutrice f 
Che dalle nevi intatte 
Delti rotonde tut falde mammelle 

balla tiepido Une 

: ~ Per 
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ter ta figli* , ed a me calde fiammelle 
S* avventano , infelice ? 
Ond y uno iftejfo leggiadretto feno 
Quella mttrt/ce e , fa venir meno ? 
-^f^/ perchè mira dal tuo freddo -core 
Snella fictofo, e me rigido Amore? 

Di V argot et t a , ebe vezzo fi fendi 
Da bri candido feno 
( Mtracvlo d y Amor ) eh? arde, <e sfavilla, 
E nettare difttlla , 
Trarrò fempre veneno , 
Onde tu latte prendi ? ^ 
A uri mortai fertta 

Onde a te vien filate, ottd' a te vita* * 
Nò eòe pietofo Amor più non fofliene , 
Ci* uh fonte foto fparga or gioje^or fee 

l)n mede fimo fpirto, un fol licore , 

Onde fi nutre V uno , e V Altra, e trefee , 
Nel tempo fteffo Appaga > 
Natrice accorta , e vaga , 
E la tua pargoletta y ed il mio Amore 
^Comun giotre ) a me pur , laffos tnerefee y 
Che egli non poft mai , mifero, il piede 
Ove ella , ab t forte , ogn* or gioconda fiede . 

& la tiepida febbre , che ì mortali 
Tacita affanna , e firugge 
Per latte puro fi dilegua, e fugge : 
Deb quefio labro ornai riporti al <ore , 
Che per febbre amor o fi , 
Fiera , lunga , ed afeefa 
Langue, s y affligge , e muore 
Dalle candide mamme . un bacio folo^ 
Se il latte nicgbi,vnde s'allenti il duole. 

N 3 Tem 
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Tempra V eflivo Ardore 

( Dolce fperanza ) in il parte pellegrino 
Se mira , benché lunge fiso in cammino 
Pietra , eh* chiaro dia freddo liquore : 
Io pellegrini d' amore , 
Se i lumi talor giro 
Al duro , e freddo fin , fecondo fafio , 
E il piover dolce miro 
Del fuo candido umore , 
Ardo tnen , fon men laffo ; 
Che in dolce fpeme il viver mio trapajfo • 

AlV Eccellentifu Big. Andrea Facchini*. 

O fon' ito un gran pezzo, mulinandocoì 
mio tondo cervello, per ritrovar per 
qual ragione il dir villania a qualcu- 
no a proposto, Ha (lato detto dallai- 
maggior parte de' favellatori della mi- 
glior lega , proverbiare ; c non credo , 
che ciò Ha , fc non perchè per lo più 
li proverbj fon veri > come nel dir d* al- 
trui r e dir male poche volte l' uomo s' inganna; e di poi 
trovando moJri proverbj effer bugìa foggiungo jchequcfto 
può cffeie agevolmente, perchè ogni regola patifee eccez- 
zionc , un proverbio ( e giungo al quia ) ha la moder- 
na brigata, per lo quale ella <iice ( e lo fi crede , che 
è meglio ) che chi vuol vedere i ratti d' altri, non è 
buono, come fc lo indiare i buoni autori , che c unar- 
cimaniaro cercar di vedere i fatti loro, c di coloro di 
chi e' favellano, non ne faceffi migliori un buondato. 
Ora in andandomen' io a contare i merli per fuggir 
la mattana , ho veduto in quegli orti » che fon dirim- 
petto al Cimitero delle fgualdnnc , ed intorno al Pa- 
Jazzin dei/a Mattonaia, ogm'ndì, quando non è piovuto 
di frefeo od abaftante , annaffiare ad un ora medefima 
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ed a certa rnifura , fecondo la grandmi loro , e dell* 
alidore, le verdi piantarelìe diverfe : (cefo per tanto 
un dì fra gli altri nel giardino, ed arrivato a! Car- 
tolano li dimandai per qual cagione quella faccenda 
così regolatamente fi facelfe, ed a mio prò ne cavai 

3ucfto in fomma, che chi V annaffiate troppo, e fuor 
i tempo le farebbe marcire, e feccar chi poco , e non 
in fua (ragione; ricercando io adunque i fatti di quel 
buon omicciatto ho imparato da lui , e così ne fon fat- 
to migliore, come io debba diferetamente governar» 
mi col voftroSig. Gio. Battifta Soglia ni , novella pian- 
ta del Parnafo BurJefco , di che i' tengo le chiavi il di 
delie quattro tempora , camminando feco per una via 
di mezzo , cioè non lodandogli troppo le nuove fuo 
compoiizioni , affinchè prefumendofi egli ftabecchevoi- 
mente ( peccato della maggior parte de Giovani Cuoi 
pari ; e* non ponelfe , come fi di£e, il retto , ne di fo- 
pcrchio biafimandogliele io fia cagion eh- fattovi»* pu- 
fillanimo , c'iafei la magnanima fua imprefa. Vò per 
quefto, come fi dice dando un colpo al cerchio, e uno 
alia botte, non gii avendo colà, dove mi par che gli 
occorra un rifpetto al mondo , ne ligiandogii la coda 
punto punto, colà dove e' non accade ( e tutto per 
fuo maggior bene ) come nei fegrtente mio Capitolet- 
to, il qual vi prègo, che vogliate leggere , e far', che 
e' 1* habbia da mia parte: perchè io desidero grande- 
mente di vederlo avanzarli nel comporre alia Bernìo* 
fca (a tempo rubato fenza fcrupolo de fuo' ftudj mag- 
giori ) la dove e* non ha , per quel ch'io veggo, fe 
non mediocre talento , e quefro accompagnato da una 
olTervata diligenza, io vi farà, fenza dubitarne, buoni 
di valore, e nome, la qual cofa iodefidero, come io 
cerco d'onorar voi, ed a lui dire il vero: amatemi, 
fe io io merito, che io vi fcrvirò, fe mi coouadcretct 
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Al Sig. Ciò. Battifta Sogli ani « 

SO! per dirvi farà quefla > Sogliani % 
Coni' il voflro capito!, ripolito , 
M* è qua fi cbe Jpartto fra le mani» 
\ntendetemt ben ; non l y ho /mar rito ; 
Ma ne Io vtggo andar in limatura % 
Kc ìli brunirlo ancora ho ben finito • 
Non «imponete più d rifibio , o ventura ; 

Cbe /' incbioflro , * capricci, il tempo * t'I fogliò 
Vi perderete fer !a mala cura . 
Té* voflri par mi sbraco, anzi mi fpoglio , 
Coiw* è dettato publico , òr capelli , 
£ £ f«/?<f />o^r wÀf fervtr li voglio . 
Io /o poi rAr ci yòn /wo/rr cervelli 

Ottuji , r aou capi/cono un cotale 
Avvertimento , r faj§n buoni , * btlli* 
E penfan per comporre e molto , * wtf/f , 

F^r maraviglie i e non cono (con , pazzi » 
C^c* /r ÀJj*/É /fo/f portano JìraccaU • 
No» 7? concede attendere a* Ragazzi 
A tanta fatuità » /ctijm fatica, 
E può , ré/ «o» /o rr^f alzare i mazzi» 
Come conofee al bujo ogn'pn V ortica f 

Così conofee ogn y un, bencbè ignorante , 
j^c', cài? /a diligenza ban per nimica* 
fate voi poco , r £«o« , penfite in quante 
Maniere fifa ben, nè vi curate 
Di dare a prima giunta nel gigante. 
Dice qutW uom dabben, cbe vo 9 ammtrate> 
T ogliete cofe a far , cbe fiem per voi , 
£ // poter voflro un tempo esaminate, 
dubitate , c^c 01 mancbi poi 
O la facondia, o bordine, e in effetti 
Scrivendo a Pifon lo dice a noi: 

Fer* 
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Tircbè non può giovare 9 o dar diletto , 

Canti a fuo mò d' Enea > canti d % Achille 

Chi vuol comporre a fuo marcio di/petto . 
Studiar* cjuejl* è una cofa, che vaV mille 9 

Bifogna feguitar /' inclinazione » 

tf//ro yi/owa fon" trombe , tf/rro /* fquìlU. 
Un maflin^che vedeva il fuo Padrone 

Scherzar* col botolm* , fargli carrezzc 

In vece lor provò , goffa il haflone • 

Volendo contraffar' le morbidezze. 

Al Sig. Galvano Caftaldi . 

O ho più volte » (e foramene a torto 
rito) udito dire da perfone fenza ma* 
tizia , e però fenza fofpetto , non ci 
far beffe della porrata • Sentenza d' a- 
verla fempre innanzi agli occhi a let- 
tere d'oro matfìccio, e di Ducato » 
commciTe nel Diamante duriflimo , e di 
tutto paragone ; perciocché non fa 
quan mai lenza feoncio il motteggiar neile cofe quantun- 
que piccole , e, vili ; perche ( e fa a propofito noftro ) al- 
tri può elfere però agevolmente feopcrto per un gran ma- 
Jigno, fenon per un bello feimunico, come egl'c final- 
mente a me frerTo meco medefiroo , con fanità fi ricordi* 
accaduto , il qua! fei mila volte % e me ne pento , in ve- 
dendo qualcuno andarfene tentennon tentennon' per la 
fua via con le mani fpenzoloni , e foprappenfiero, ho di 
lui detto dileggiandolo , e' va filofofando in aria , e fon- 
mcn* aveduto poco fa in erTendo sfaccendato affatto io 
una mia Villuccia , la qual per clTere in un magherò 
terreno, ha, come fi dice » il Civile > e il Criminale 
mefcolato , eli 1 ha vò dir io nel mio linguaggio , del 
bofeato infieroe, e del lavoratio , e in andandomene 
ajoni per l'alido paefetto , per oziofo me' confumar 
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con le man nclJa tafea il dì fenza tedio , veddi infra 
l' altre cofe notabili, e da tenerle a mente certi uni, 
i quali andavano a cercar de' funghi ocr folazzo , ed 
accanto, accanto cert* altri a ricor l'ulive per utile. 
Confìderando per tanto ( c qui comincia la fpecula- 
zion falvatica da mici pari ) che tutti andavan chinati 
per guadagno, ma quei primi con piacere, e quei fe- 
condi con fatica, disfi per quefto ( facendovi peduccio* 
a me (tclio) rò come quefti per eccellenza ci infogna- 
no, che degl' intenti al fapere ( già che tutti quelli 
che patteggiano in peduli al folajo più fecco dell' uni - 
verfo, naturalmente inchinati vi fono ( trattine i paz* 
*i ) altri vi fi impiegano per diletto, ed altri per gio- 
vamento averne . Quindi è che altri rtudiando fe no 
van come dir proda proda , badando loro appunto il 
comparir cicalando fra più grofli ignoranti per gran 
corali; ed altri, ingolfandofi , d'altro che del bene 
intender non fi contentano, cpmc quei, che ccrcan de* 
funghi, per ogni po di feopcrta , ne fanno galloria $ 
quando quel che ralTettan 1* ulive per molte che neri* 
colgan'non fanno parola, perciocché quefti fe le veg* 
gon dinanzi ammontatele quei non fon certi fe pi», 
ne troveranno, o de buoni: cosi quei che per faper ve- 
ramente fludiano,per molto, che apprendan femprc, 
non ne fanno fchiamazzo mai , avendo ogni ora di- 
nanzi agli occhi del penfiero quel tanto, che manca 
loro a quel che fapere veramente bifognerebbe , e que* 
che del poco faper s'appagano d'ogni minima cofa 
che bufehino, fanno profontuofi la moftra . Scorrazan 
que'de funghi per tutto, a occhi e croce, viottoli fa- 
tendofi, dove torna lor bene , mentre, che i lor vi» 
cini pian piano per le fogga diritte alfennatamentc pro- 
cedono: a comparazion de' quali movendofi a capric- 
cio gii opinanti dirò cosi, e per l'apparenze traviano 
mentre che li altri per la diritta delie più ferme pro- 
porzioni avviandoli camminano; né fi ripofan mai que- 
fti ultimi, fe non colà, e in quelle cofe, nelle quali \ 

più 
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più intendenti fi quietano, e quelli bene fpcflb in quei 
lati fi fermano, donde i dotti, e gl'ignoranti infiernc 
carpifcono ; non altrimenti che fi cerchino i funghi 
colà, dove le beftie , e' Chriftiani ftar alla rinfufa pof- 
fono , e fi colgan l'ulive principalmente in que'Iuo- 
ghi , ove agii uomini foli il trattenerli è conceduto: 
I buoni autori gli uni con difcrezion grandiffima ver- 
gendo, quafi pei coltivati , e fra le porche ftannofì , 
non come gli altri, i quali ogni vile (cartafaccio ar- 
rochendo quafi delle frafche, e nei falvatico fi pa (co- 
no; il perche ucceliandofene qualcuno, e non fuor di 
propofito , nè fenza merito , di lui fi dice alle volte, 
tu fc'fuor del fcminato, la dove ad ufo di cercator ài 
funghi colgono, fe gli altri a foggia di cercator d'uli- 
ve raccolgono, cioè qucfti la feienza dalle diritte con- 
cia (ioni cavano , ed air opinion' quegli , la quale incer- 
ta fi varia, s'attengono: perciocché il fapcr fodoèda 
proptj necelfarj, e d' altiffimi principi, come l'uliva è 
frutto di albero, (tante, e di terminato luogo, e tem- 
po , e l'opinar di legine all'incontro è cofa infima, . 
debole, c incerta, fi come 1 funghi feccia della terra 
in vario tempo ed in certo luogo fanno, i quali inur 
tili cziamdio riefeono fenza l'olio , e forfè dannofi , co- 
me P opinione k frivola , o falfa forfè affatto , fe nel 
fa per vero non ha qualche fondamento, e come i fun- 
ghi lungamente ferbar non fi poflònò, fenza una gran 
quantità di fale , così l'opinioni di rado lungo tempo 
fi mantengono fenza un grandiflimo giudizio; ma la_ 
feienza dall'altra banda (e delia eterna , ed affina , fi 
come Polio fenza altro aiuto, che della fua medefìma 
foftanza in infinito fi conferva, anzi inbalfimifce, il aua- 
le per cibo, medicina , c lume fi adopera , non altri- 
menti che il vero Caper fia di gufto , e d'utile , e di 
gloria : aldi cui dirimpetto l'opinione è foio per farne 
talora un alida fpampanata in aria infra coloro, i qua- 
li non pregiano il vero piacere, il giovamento, e la 
fama ; come de' funghi in di magherò fi ù una grofTa, 

c gran 
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r gran mangiata infra coloro appunto ,ì quali nonhan- 
no molto cura della fanirà propria , « della lunga vi 
ta , i quali funghi nati a pena, invecchiano 4 perchè pro- 
fonde radici , o barbe nella terra non hanno ■ così le 
mal fondate opinioni tantofto, come cofe da ignorait- 
ti, che non hanno realità > fvanifeono • Concludete or 
voi che tanto fapetc ( e qucfto (la per roc con buona 
grazia il voftro raccoiro) e come, e quanto io debbia t 
c voglia tener conto dell' ariofa opinione di quei tali» 
Che, faccendo meco il facciuto a credenza , mi pcrj | 
fuadon eh' io fvolga , o non vi cfortì almeno , li * 
giovani di bello ingegno, e buona letteratura , dal com- 
porre alla Bcrnefca,sì da quefto, che io vi dico nella 
prefente lettera a voi inviata come da quel che feri- | 
▼o, a un di loro nella feguente capitolerà , la quale 
voi, che '1 vero Capere in altro che in opinion di (top- 
pa avete, vedrete, e rivedrete alla minuta , c la mi 
rimanderete megliorata, sì che io pofla farla andare 
attorno poi in miglior forma , che posfibil ila, come 
egli è imponibile, che io ferva, ed ami voi, quanto 
voi meritate , il quai cortefe tenendomi in grazia vo- 
ftra, obligate me a pregar in quello fcambio devoto il 
CicP per i voftri contenti . 

Al Sig. Simon Berti. 

BErti y fé quel valor, che a gentiluomo 
Vofiro par'Ji richiede, in voi s* innalzi , 
Come jra gli altri il campanti del Duomo* 
Lafaate dir quefii ignoranti fialzi , j 
E fe feberza con voi nuovo Gbiacinto 
Feboy date alla falla ovunque balzi* 
Se non è dato a agri* un /' tre a Corinto , 
Verbi grazia % co' piè ne gli fltvali 
Ronfi tuega il vederlo almen difinto* 

Va 
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Và dtr fi non potette ti Caporali, 

arctcantar V arme y e gli amori 
Mormororno di Corte y e d' Orinali . 

Kè mancar on* così de 1 propri onori , 

Per aver prefo una materia vile. 

Che 9 s* abbia a far per voi tanti fcalport* 

Gli alti penfiert in un fuggetto umile 

Son tante gemme in oro, e te vaghezze 
Son tante Jtelle in Cielo* tn b ago fi ile. 

Kon fanno certi matti da cavezze + 

Che quel mode gi fare alla carlona 
E* pregno d* utiUffime dolcezze. 

X Artojio gentil la tromba fuona 

Nel fuopiù che dtvin cantar d'Orlandi 
Diletta, ma non giova a ogni perfona. 

Fot con la canna, ideji falseggiando > 
Nel favellar* dome/iico > dimoflra 
A dtto a chiunque »' ha , fuo contrabbando* 

Chi vuol l y otwr di poi vadt alta gioftra > 
A voi bajii sfogare i bei capricci 

ru . \* 9 uell ° cb% èrar ° all'età noflra. 

Cb e' bifogna Jiar\ oggi in su gl y orliect > 
// mezzo »e i Poeti non s y apprezza : 
Non temon più le mufe grattatici • 

Se v y è dunque negata per l* altezza > 
O la tromba , o la lira , attento voi 
Togliete ti dabbuddd con gentilezza. 

E non potendo ragionar d'Eroi 

Chiacchierate di cofa dozzinale* 
Che uttl porti, e piacere a tutti noi. 

**be vorremmo un continuo carnovale 
Più toflo, eh' una lunga primavera ; 
Perchè h jlar fofpejt a noi ja male. 

Egli è un coni* i v'andai , e la non v J era 
Per noi altri , per noi dico, ignoranti 
L'g&er Poeti della prima fibiera. 
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Se voi mi dite , voi non fete tanti. 

Che s'abbia a far per voi la poefia % 
Ed io, che noi fiam forfè tutti quanti. 
Quanti per voflra fe, fon dalla mia , 

Che vanno gonfi, e tronfi: ma di grazia 
Torniam' per no» dir peggio , zitti al qui* * 
S'il Cie? vi ha dato così bella grazia 

Di compor bene a mò del Padre Perni) 
Che ci diletta, e giova, non ci fazia ; 
Acciocché il vofiro nome più s'eterni 

Correndo , ove vi chiama la natura , 
Tate di Poefie mille quaderni* 
Animo > Padron mio > non più paura , 

Lafaatc dir chi dice , ed aggi ug ne te 
Al vofiro bello infittito buona cura < 
Per cotal mezzo, io fi che voi farete 

Cofe tali , e sò ben , cb y io non m* inganno > 
Che da voi fieffo poi nefiupirete. 
Dice che fu , non fi dove , o in qual anno* 
Un> che nell'orto aveva un areiprejfo 
Secchio , e crefeiuto, come gli altri fanno. 
Poftoglien un , dopo molti anni apprejfo 

Di forte P annaffiò, che e 9 crebbe tanto > 
Che non filo avanzò quel primo fiejfo 
Ma tutti gV altri poi, che ebbe da canto* 

Al Sig* Fr ance fio Rice oli. 

Gli c tanto malagevole il fare, che una 
Donna che fa di molti figliuoli, non ne 
faccia qualcun che in qual cofa non la 
famigli, che io (io quafi per dire , che 
e* fia cofa iroposfibile; e qucfto perche 
io veggo, che la fteffa madre Natura 
nel gran far che ella ha fatto delle tan- 
te bazzecole , ella n'ha fatto un bel monte, che la fo- 
miglian, che c un barbaglio, c infra l'altre la nata. 
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ra mia pare egli a me che ella s* aflbmigli al bue, più 
che a qual fi voglia altra cafa moderna ; percioche 
fruga a tua pofta (che egli è pigro quefto animai per 
ordinario) e'non ufeirebbe del fuo pafTo in difgrazia : 
con tutto ciò, fe per avventura gli vien l'asfillo, e* 
bifogna, che quafi fatrofi barbero imbriaco c ? corra a 
difpetto del inondo, delle trombe del matto del diavo- 
lo 1 e di tutto '1 mazzo de germini . Or io non ho mai 
potuto da un gran pezzo in qua condur la mia natu- 
rai vena impigrita da Cenno a comporre una Canzona » 
un rifpetto, uno (tram botro, pur una frottola, come 
che io l'habbia punta, e ripunta fpeffe volte con la 
penetrante acutezza delle perfuafioni , e richiefte de' 
padroni, ed amici , e de miei capricci fanraftichi , o 
bifogni ftravaganri , a talché i' mcn* era tolto giù per 
J' affatto , penfandomi in quello d'eiTerc aflblto , e che la 
Mufa mia naturaliflìma , e piana m' navette dato fetta, 
quando in un tratto venendomene la fi zi m a ftraord ina- 
ria è bifogoato a difpetto di mare, c di vento, che io 
sborri fanraftieamente , e componga al bujo il feguen- 
te capitolino, il quale fe ne ftrafeica dietro un altro, 
e non p ; à » benché di più fuife la voglia , V occafione , 
c il bifogno ( ne mi è valuto qui refiftenza, o infingar- 
daggine ) per entro i quali io ho, come dir quafi ab- 
bozzata rozzamente la nuova Moria d'una parte delle 
mie (olire difgrazie, come farebbe a dire . 

Eflendomi io partito dalla falvatica magrezza dell' 
alide montagnole delia tteriliflÌQia Valdimarina , dalla 
piccola , ma commoda cafa del Parrocchian di Eegri , 
ufeito di que' maninconici giorni, che tali fumo gli 
ultimi del' pattato Aprile, me n'andai rifoluto di voler 
godere un gicondiffirao Caleri di Maggio nel gran Pa- 
lazzo della Propolìtura con Monfig. Salviati , e '1 P. Cac; 
cini fenza molta , o faftidiofa compagnia al fertiiifllmò 
Prato ; ma chettifaeche ( e qui conobbi, che fi come i 
fogni non fon veii,i penfier non riefeono ) comparifee 
quivi una buttata , una geldra , una brigata, uu* ge- 
nia, 
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nia , sì grande, e sì ftrana , che fe io non aveva ri- 
mandatone il Cavallo, c falutato Monfig. Dato unu. 
gancherello a prato, rotte le fila de' penfieri , è farro 
Jepre vecchia al Palazzo , avrei darò a dietro fenza dir 
nulla a perfona vivente , meffa da banda la pacienza , 
ci rifpetto: pure quello ultimo, fc non altro , mi vi 
ritenne allora , fi come il difpetto poco di poi mi con* 
dufle a darvi minuto ragguaglio del fatto contra mi» 
voglia . Leggete adunque le feguenti mie fcommefTc ri- 
roacce con poco piacere ; fi come io le feci con poco 
cervello , e ridendone, come ione brontolo, comanda- 
remi, per darmi fegno che io merito tanto, o quanta 
d'adoperarmi per voi qualche volta, ftatc fano. 



AL mio, con tutta quel cbe Jt conviene , 
Quaji corredo , al Home , ed al Cafat* 
D' un amico Padrone , uomo dabbene 
Scrivo dolente , comi* io bo fr ovato , 

Cbe e 9 non fistiò, né debbeji far mai 
Incontro a quel , cbe Puomprtma ba giurati* 
Pere bè fuor del promefio io me n y andat 

Quejla Calen di Maggia dal Propofla , 
11 qual fano , e cortefe ritrovai - 
Avendo fatto contro a un mio propofla 

Dt non andar da' Preti in dì folenne ; 
Talché era meglia ftarmene dtfcojio : 
Ma a quel cbe a lui y e me percià intervenne , 
Valendovelo fcrtver per V appunto , 
Siflraccberebbon centa mila penne» 
Pttr y mentre Monfignor mi da ti ben giunta , 
E fammi preparar la colettane, 
Che di calda faper dovea , e d* unt% 
Venn* un romor dt bejite* e dt perfine , 
Perchè fmontaron certi nel cortile . 
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Cala 'xt y uomin ii i gArii e dtfrtzi ne» 

E fatti i compii menù alla gentthy 

Minfignor tutto allegro a Cuit dv-andt) 
S* altri viene app< '•ggiarjt ai Campanile* 

Da Firenze nèjfun , nè d* altra banda 

Vtrrd che not fappiim , dicon \ ^^gnore y 
A con fumar il vino , e Ìj vivanda . 

Onde ei foggiunfe % che è lo Jtfjfo amor e , 
Spalanchtnfì le camere , e ci afe uno . 
£' adtgi) dove più gli da P umore % 

Il ebe fattoy fi flava ci.ifcb:dun Q \ . 

A cautela , per godere un f/lo 
Di tavola domejiica digiuno: 

Quando ecco un leva leva , un prejln prefioy 
Un corri corri, un pijjì pifft \ in atto 
D y un che afpetta primiera in fu buon reflo % 

Maraviglia/i ognun di quefio fatto , 

Stenti veggendo) e fon Procuratori , 

E Giudtciy e Rotaia per dirlo a un tratta. 

Che moglie avevon , fervi , fervidori 

Con efso loro , e guatteri , c Jtatloni 
. • Carrozze , cavalli , e cantori . 

Per and ir y difso'i* eglin , ma tentoni 

Per quanto poi feguì , pellegrinando 
A Monzem in pel mal de Pedigv.ni. 

Monjìgnor y che faceva il Cont\Or!undo , > 
Veduta aW improvifo quelli gente * 
Diventò com* un colto in contrabando • 

Tali condurre a lavorar col dente 

Senza avvi far ne , e tanti è una creanza % 
Che non /' affa alP amico , ni- al p irtnte # 

I? un fuùy non so ben chi , fu V arroganza , 
77 qual difse arrivato , fulvo il vero j 
Ho f atto Mon/ignnr un pò a fi i a h za , 

Ed alla fì^ che e* fece da dovero y 

Se ben ( per farjt iì Giudice benigno ) 
Si dijfe inveazion del Bocc binerò . 

O * Moh 
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Mon/ìgnor ricevette con un ghigno 
rfnnaquat4Ccio* la brigati varia 
Con vifo fra piacevole , ed arcigno • 

E dtfse volto a noi, eom* è buon* aria 

V ' ed et ci , la brigata , e con che sfoggi 
Senza prima avvtfarlo t*in,maccaria . 

Avrete pacicmza per mezzo oggi * 
Rimarren folt dop* defìnare * 
Che -t grado mto non vuol) ebe io donne alloggi 

E i hr mariti le dovran mandare , 

Cbe non iftanno bene in eafa il Prete,* 
A qualcbe munijiero a dejtnarc* 

Chiamato Bernardin * difre farete 

flT rattar eon quel , che cVj tanta brigatn 
Ver una volta it me' che voi fapete* 

Bernardin gira ileapo* e ride , e guata * 
E biascicando fa due fan f alee cbi ^ 
Quaft dica not /turno alt 9 in fa lata • 

Veggoben* io , Wf/ bari fece bi , 

Conoftend* i miei folli fenza calza* 
Bi fogna men V aceto* che gli ficee bi . 

Or vedi a>me qutfta ben ci calza : 

Ma nella buona p afta ogn" uno appicca , 
Efciouo ? chi non da al Palton , cbe balzMè 

Monjìgnor è per fona* e buona * e ricca * 
Peri per più d* un tratta , V indovino* 
Cojhr * difre egli a me, pofa*' la picca* 

Arriva in tanto il buon Padre Caccino * 
E vedendo il fantaftico mefcuglio , 
Diventa come dir picei n piccino. 

E dice a me fuggi an qucfto garbuglio* 

Ptrò di a Monfignor fè é* «' ? contento * 
CV io non mi vb trovar al Tafferuglio » 

Ben cb" abbia deftnato il mio convento 
lo me ne vò cola, per un or Uccio 
Di pane* c voleutier con e/so Jltnt*. 
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E percbè io era , anzi che nò ffruebumo 

Il nuflro gentiliflìmo Fioretti ( 
Ebbe per me il med efimo capriccio . 
Ma il Propoflo non Volle; ond\io vi fletti 
Verbi grazia attaccato per le Torna* 
Come fciolti fi pefano ì capretti ? 
Venuta V bora del mangiar , ritorna 
La prelibata genie a far dieta , 
Dove per cori/amar ti pan t'inforna* ^ 
Da Medico non già , mi da Poeta * 

Ma da fare Alemanno , tèe in tal tori 
in taf a Monfignor fi fa dieta* 
Cbe, in andando alla fola , in sù la ìoggi* 
Riftonlra quelle Donne , e sbigottito, 
Quafi venuto meno, a me ^appoggia, 
ìo Prete adunque, dice , bo a far convito 
Contra mia voglia , proì eflato , a Donne t 
Come tb' ognuna v'abbia il fuo marito ì 
Tur €ome fluiua fla fra le colonne , 

Sì pone in mezzo , e fa V acqua alle mani 
Dare a chi feco il fuo Vuole a ifonne . 
Za tavola ( è penfier del Portigli ni \ 

Parve V Arci, tH diluvio, pel conflitti d 
Delle vivande , e 7 vario de> Criftiani • 
Era un Mufico * * a me diritto, 
Cbe n? per cicalar, ridete % o bere 
niafcelle mai dava re/quitto » 
Io flava pure attonito a vedere , 

E fe il Propoflo non mi prefenìavi , 
lo D'era quafi un termine a federe* 
V A n fai di m y era a canto , e non mangiava , 
Nob fi fe P tifo , o pur la maraviglia, 
A far meco aflihenza lo tirava . 
Tutti quegli altri allentavan la briglia , 
Dando un raro portante alle ganafee, 
E menando le man , com'uom , *bc flriglix . 
Parevano al levar maeflri d* afe e , 

O z Men. ' 
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Mentre che M nfignor cavai del Ctollc 
Di bei ragionamenti il più fi pafee • 

Vur quelle trenti Jir acche , e non fatolle , 
Seconda me , cercaron di ripofo 
Con un cmfuf) du- y re , mi , /a , folle > 

C£c affettato non fu , cketediofo 
Ver accorda di voci , r <// fior menti ; 
Mài perchè l 1 ora è tarda 9 to fonnacebiofo , 
Facendo fine > c ben ctf to «? addormenti • 

r r. 

PO ferina, dopo il fonnellin delV oro , 
Ftfffo /^r ffrfo o/jm <i7/<l Francefe f 
Almen della meta di tutti loro. 
Ter cerbottana Monfignor ìntefe , 

C^tf é* volevan goder la divozione 
Della Cìntola i pure alle /ite fpefe , 
Ond y eglt y come quel , c&<? dtferczione y 
Chiamò noi quattro qua fi in un conclavi) 
E ci fece un breviffitno fermane . 
Dicendone Signori , «o« fjri gravi , 

( Af* Signori a noi fu per creanza; 
Vercbè fiati Cittadin , />ar/ , * /io/ febiavi 
Lafiar ( ne prego eia febedun ) la (l*nza y 

Cbe io vi detti ftamane , a fcelta voflra % 
Ver darla a chi ne fa meco a fidanza. 
Verò cbe quefia gente non dimoflra 

Di vnUrfi partir cr>n molta furia , 
E Monzcmman fard la cafa noflra • 
Non le defdrco a voi per farvi ingiuria \ 
Ma giuoco forza »T è lo feomodarvi , 
Ver quanto il far di quefla gente aguria « 
tiè mancherò dt poi d* accomodarvi 

Il me* cb* io pofa , e patirenct noi 
Di cafa , e h fot et e immaginarvi . 
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E per quefla cagione ogni* un dì v^t » 
Quietamente pur fenza indugiare 
Conduca qui da me gli arnefi funi • 

Qut parve il tempo dello fgomberare 

Il Portici , // Fontana , * #7 Porttgian* 
Si dettono in un fubtto da fare . 

P<rr /«? camtre loro , »» p^fUl wtfixo 

La fpada y e la carniera in stt la fpalla f 
E il cucinetto flrafcica , ? r/ gabbano. 

Quello y e queir altro , bagaglte in balla 

St reca in braccio , ri» capo // cappcl grave 
Correndo , cow' «li Awow , che giuochi a palla . 

Sol io fio tentennon , come la nave 

Con la bonaccia in mar > che mi fi nieget 
U aver le r$be mte ferrate a chiave. 

La dove magazzin fanno , e bottega 
De palafreni lor j certe fantaece 
Da fare sbigottir gii ajtnt tn frega). 

La fera , pur , con fei rotte minacce » 

Condufft al non penfato alloggiamene 
Le mte fventuratifpme btfacce . 

Ma rannodando il mio ragionamento- 
Sfibbiato, e in zucca leggo Bernardin* 
Far mille , e mille co/e tn un momento . 

Che quantunque e'parftfe /' aguzzino 

De gh altri) quaji fc biavo alla cateti*) 
Durava una fatica da facchino . 

T affato il definar , penfa alla cena* 

Traporta r letti , e cambia materaffe 
F accendo più faccende che la rena. 
Io non ri) in ver com* è non trafelate > 
A'tacca padiglioni muta lenzuola y 
Spalanca tifet % fintffre % armadi > e caffè. 
Ma qui fu il bel nel dir d* una parola 

Di Monfignor a lai 5 con due con efto > 
Se gli feommcjfe in man' la carrsuola. 

O j B di 
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E chi patrehhe raccontar* ad^Jfo > 

Per la caduta repenti va il crofeia* 
Delle rifa comuni , a un diprc£o £ 

Vincenzio fi gettò per quelle a biofcia 

In fui letto , fcc io > per quelle fitffe ^ 
Il moctiebin di tagrme fammofiio* 

Finalmente non fu chi non rtdeffe % 

Nè credo % che anche Eraclito in quell* attui 
O tanto y o quanto rtfo non avejfe * 

Poi non era quel dì fpartta ajfatta. 
Che ritornò, quel popolo in covfufo % 
Per nuova cortejta- di nuova piatto. 

Qui in venta dt lar nejjuna accufa; 
Ma non avrei voluto tanta- gente : 
Parche a* miei propri comodi fon ufa% 

E quello Har cofi conttnuamente 
In sii la forza del Cerimoniale 
A me non piace , o piacque mai niente* 

fili è Ver , che e* vi era un certo ftr cotale % 
ìl qual chiamava a tavola , Jì come 
F''M e fiata tnfcrmier d* uno fpedale * 

Jif foggiando il S ignare a qualche nome x 
E cafatoy ih 9 affai meglta fiarebbe 
Con gli Aratoli in Gtldra > e c on le Jr>m*% 

E allo il Crei come y e quanta allor m* increbbe 
Il veder t$n fumar cofi alla cicca > 
Quel che ali* cuor ... prima fi debbe* 

Cenato > venne in campa la rtbeca , 

E il buon* accorda, e fece fi un frafìuan% 
Di fare flomacar i porta reca* 

Solamente vi fu , cred y io , di buona 

L x udtr il foprautn della Cappella % 
• E ti maejilre cantar in f mituano % 

Ma per finire ormai quefla novella 

he u' andar ano alcuni a cantar Maggi* \ 
E glt % alui a npofar V anca > r Vajccila% 
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Perchè il Fontana aveva a far via-ggto, 
E dormivamo , prcpo a mezza notte 
Alla camera mìa picchia il fuo {aggio; 

Come s* avefse a cerchiare una botte » 

E più volte gridi) Signor Giovanni t 
Con la voce d'un unm, eh? abbi* le gotte + 

Va a quell* altro ufeto con cento malanni 
Deflo y glt dico » e picchia più gentile 
Brucacelo , or non vedi, che t'inganni? 

Nel medefimo punto il campanile 

S* accorda anch'* egli a far la mattinata;. 
Che e* rien ne 9 dì fjlenm quello- fièle- 

O forfè il campanaio in quella fiata, 
Per fe^uttar P andazzo de* romort t 
Me ne dette una giunta alla derrata. 

In tanto ritornarono r cantori 

Da far le- fere nate , e fi tevorno* 
Ver gli affar dell* co-fa, i fervi dori* 

Laonde to r pel fracajfo innanzi giorno 
Mi levai per andar fino alla facca f 
Donde fi racco , r diginn feci ritorno. 

Perl che e* non fi vi * mangiare a macca 
Da Frati , come quì da quefto Prete y 
Che rofsa,e pagonazza ha la cafucca - 

Il re Ilo un* altra volta intenderete* 

Al Sig. Cario Bocchineri. 

QUelVto a chi già nocnue ir findonato* 
Cor»* a chi duri* il capo V Altalena , 
Son , buona voglia r fchiavo alta catana 
Di Fila doro » or del Propojlo a Prato* 

La dove , riverite , accarezzato 

Servito bene , tn men che non balena , 

Datomi de finar , merenda, e cena 

Fui gratis, comi un Principe, alloggiato. 

0 4 
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;::< > TI COV tUilO Ciò qUtVt chiarito ^ 

( V- rcbe io ìht f<,n trovato nelle Ve fi e ^ 
jutr.e più d'un tratto sbigottito, } 

■ 

Cle "ì Jhyc a (afa i preti per le feftc ^ 
Qjt^ft un Mangiar lupini a mena dtto % 
jll come far Viaggi nelle cejle: 

'Però come la pefle 
fuggirò da qui in /</, ti dove P Alloro 

ì'an manco il prete incamera, cb y in Coro» 

Ma pur /' ad dell 9 Oro 
T rnva* poi in enfi Monfignor Salatati y 
Che ti Perno veramente è de Prelati • 

Al (jual fèran baciati 
Da voi gh orli y per me , della Jottuna 
V int punture cioè , della balzana » 

Q^efP altra fettimana 
Vtrrò dì gala a Jlir da voi » e lui, 
Ptr ftrmre ugualmente ad ambedui* 

* „: / . ' 

Al Sfg. Cavalier Lorenzo Mattioli. 

■ 

pK**«w*e*^! O fon finalmente forzato , veduto , con- 
, ' ; r r i<^: (iderato, c poio cura alle variate baz- 
ì !|3 ? ""^ \ zeccole da vender per un buon ordina- 
f-[ no in su te fiere, fcfte, e mercati fpe- 
;• ~ ; c'ali ( perchè l« fon per lo piùrrefche- 

V'\ /J Ì ^ " : reilc da tener ciu r: i bambini In fi (rie- » 
( over chs z ■ ~> p canxJo ftocor non van- 
i'.- . -liti p*nca ) a sdrucciolai dolcamente neiia farina 
«. : r '.«li a» c< ;. io 5 > quaii dicono <W!a libera , che ia 
JUx«:a li Qiku4 i Vr -* fe u:edciìma dei ù,c celie buji: • co- 
rti e 
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me ella tutto il di molìra chiaro, non folo ne* di po- 
co nari de gli uomini , ma altresì de gli animali fenza 
ragione » i quali lì trartuilan fra loro volentieri » faccciH 
do le bajucolc co' fratelli ,co' padri, con le madri, 0 
con le balie, non per altro, che perchè e'fon per na- 
tura a loro congiunti, o per latte, o per portato, o 
per genitura , o per natale . Rifoiuto dico per tanto 
( rimettendomi pure a chi più di me fe n' inrende ) che 
la natura non (blamente fi diktra in generale del fare 
il zanni, ma del fore delie morefche in particular par- 
ticulariflìmo con etTo ie pietre, le piante» Je beftic, c 
gli uomini , con le buffonerie de' colori , fapori , fogge , 
forme, figure, peli, leggerezze, hmifitudini , varietà > 
Itati , cambiamenti , ec. E pollo mente al colmo de' 
fuoi malilchcrfi conofeo l'amare bagattelle, che ella 
fa col Lupo cerviere, animai da lei fatto sì vago, e 
dotato di così vivo , e fquifito vedere che e' non ha 
forfè in terra in acqua, o in aria chi lo pareggi , nel- 
la lontananza almeno, e poi mattaccina lo fa rivoltar 
avido gli occhi al Cielo, godendo colà forfè mc'de gli 
altri le bellezze di quello , ove abbattendoli in qual- 
che nugoJetta a propoiito , di lei a fe fteflo fp sechi'© 
Accendo , f e mede/imo affiliandovi fi dentro, vagheggia 
di maniera contento, che Jafciata cgni cura fenza fof- 
petto de' fuci nimici, cammina lìcuro,e rimirando li Tuo 
fanatico ritratto in ella, inavveduto balza nelle ma- 
ni de' cacciatori, inferamente inciampando neiia cal- 
laiola tifagli da quelli , nella quale perduta la na- 
tiva libertà, lafcia qualche volta anche mifero la vi- 
ta* Deh che maraviglia, fe eflendo anch'io mortale 
e fotropolto Glie giochelìe, a' motteggi , e traballi del- 
la natura beffarda, arricchito, per Tuo diletto, da lei 
di purga tifficna veduta interiore in quello, ho peri* ad- 
dietro, alzando gli occhi ddl'anirco veloce al chiarif- 
firno Gel della amicizia $ goduto, felice delle fuc gio» 
condiffimc grandezze ( frutti veramente ceieitJ , e lenza 
pan in terra ) che a aie ti (ia ultimamente oppo'l* U 

dan- 
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dannofa nugola della timulazion di chi voi fapcte, en- 
tro la quale parendomi ( ahi come falfo » e me ne duo- 
le ) vedere un'altro me m ed efimo , io v'affittava lo 
fguardo cotale, che non curante d'altro mi fon» non 
me n'avvedendo, allacciato miferamente nel gaiappio- 
dell' inganno , perfidiffimo av ver fa rio dell' amica (ince- 
ri tà leale. Ma la natura non s'avvanza nelle cofe, che 
non bifognano, e non fi arrefta in quelle che oppor- 
tune fanno di mefticri, e perciò, come al Lupo cer- 
viere dalla natura è conceduto sì podcrofa , e la ma» 
(cella | e la branca , che egli fracaffando il legame y 
da li* inimico oltraggio fortunato s'allarga fuggendone;, 
così non è a me dall' iftefla negata la volontà liberà , 
e la forza naturale» per le quali Aorte prima le coperte 
lufinghc, fpezzato il laccio delle non prima cenofeiute 
finzioni, {campandone lieto da quello m'allontano, e 
f u £g°« & pe* darvi conto migliore, e delle cagioni» c 
dei fatto, rifpondendo con tifo all' uir ima voitra, vi 
mando 1* inchiufo Capitoletto leggieri , iftorico vera- 
ciffimo, per dir cosi, di quel che io ha rei pur troppa 
volcnticr taciuto per mio bene , e gloria altrui: ma. 
amatemi voi, c baita » tutte 1* altre fon chiacchere* 

Al Detto. 

PEr non vi dare i tino Ioni a macca 
Solamente dirovvi . Al mio Signore , 
Che l'aura popolar non vi /' attacca . 
Ebbi la vojira y ed era il fuo tenore ', 

Che quel , già amico mìo , di me fi duole y 
Come d 1 un Ctf«» d y un Turco traditore * 
Egli è padrone , e può dir ciò che e' vuole , 
E avendo mal trattatomi co* fatti , 
E* lo può fare ancor con le parole. 
Ma pur /' egli è ragion , cb y io mi rt/catti 
Senza ojjefa di lui , nè di pcrjona ; 

Che 
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Cbe dell* uomo dabben f,n così t fatti, 
la vi dirà , fendendo alia carlona* 

Cbe mai puà giudicar ji del concerto , 
Quand* un foto frumento è quel cbe fuétti* 
Voi , cbe vedejie il mio pen/ìero aperto* 
Hel bi fogno di lui % nella fua voglia 
Dite che feci* noi fafete certa ? 
Spanti mejt pejiai.dite, la foglia 

Delta fua porta > andandola a fervir e % 
E de gli affanni fuot qual preji doglia ? 
Ed bar cb : io fono Jiato per morire* 

Da me pregato in van , pe y pa frate nifi % 
M ba pur lafctato mifera languire* 
Q££*P*à annoverar fi fra gli feempiy 

Cbi crede in ben y fervir farfi gli amici % 
Mifera condizion de no/iri tempi * 
terebè p affati t Giorni più felici 

St prova con fuo danno * e fuor del giù fio % 
Cbe frutto vien da sì buone radici • 
V avermi per un Turco non è togiu/io * 

Uè manco per un Cun; cb' io fui fuo fcbiaw % 
£ botoUn per utile y e per guflo* 
CU feci ti pojiiglion, l x ajiante* il bravo % 
11 filetario* e mille altre cofette* 
Cbe per degni rifpetti fuor non cava . 
E poi s y bo qutjtc cofe a lui ridette 

Egli è montato tale in fu la bica ; 
Cbe è valfuto affibbiarmi le Jiarpette * 
Goti e' paga i penfieri , e la fatica, 

Di cbi lo ferve , ed ama, e non concede*. 
Che /» egP ijiefso fa > quell 9 altra dtea . 
Coti il cammina è cbiufo di mercede 

-dpprejjo lui , così per lui x' impara 
Come è vano il fervir con molta fede* • 
Hon ebbe ti mondo mai forfè più cbtara 
Coppia d x amici ,fe la jeae uguale 
Fùjtcjiata per lui % come ella è rara* 

Ttaù- 
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Piaccia a Dio eh? e ritrovi un altro tale 
In tutta vita fua ; ma non lo fpcri , 
E viva per chiarir fi , anche immortale* 
Io per me /' udirei più Volentieri , 

Che un partito in favor d 9 un maj orafi* t 

Di cento mila feudi , a Configlien 

Ma apparecchi/? a bere 4 quefio fiafeo . 

JR Zig. Cavalier Lorenzo Mattioli • 




E SI* predo cclabro de' pazzi , ci capo 
{Ventato de' miei pari , o per dir me- 
glio : Se la guardaroba ricca de gran* 
di » el ccrvcllon di noi altri ghiribiz- 
zanti non fi combagian per tutto , e fi 
toccan in qucfto cantuccio per Jo me- 
no cioè; che fi come cola fon diverfe 
giammcngolc, belle » brutte , buone , cattive , moder- 
ne, all'antica , r e va difeorrendo, capricci fon quà di 
varie fatte, verbigrazia piacevoli* faftidiofi , diritti, a 
xitrofo, ordinari, vecchiericci , e vattene là, ma fon 
fra T altre cianfrufaglie colà certe bazzecole pognan 
cafo, le, pellicci? > e foderi, le quali nonef&endo, a 
comodo tempo, mefse all'aria, c feiorinate 5 le inti- 
gnan di così fatta maniera, che dove l' eran prima,* 
nell' invernata giovevoli , le fi tramurano in buone per 
Ja fiate, cioè caduto lor quel pelo , coi mezzo del 
quale effe renevan caldo albifrgno, le divengon car- 
tapecore da far vento per traliuilo, trasformancfbfi, 
come dir miforamente di palancarne in rofte . Per que- 
llo io nel rimufinare i più f egre ti cantucci del mio di- 
fadatto cervei 5 di gatta falvatica, qualche volta vi tro- 
to dentro di que' capricci fantallichi , li quali, fc io 
Don gli sborrasi] a tempo, e come dir per baja , non 
gii diirendeffi al fercno, c'rui divcntcrcbbon lenza dub- 
bio nel capo qualche pazza cofaccia. E per tanto ac» 

cio- 
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ciochè ogni cofctta , che i' vi trovo dentro di mano 
in «nano pofta comodamente fcrvire a quello, perche 
ella fa fatra, c co^ì n^n peggiorar con mio danno di 
Tua condizione , mi fon rifiuto finalmente a mandar* 
.vi, cavato di là h>rfe per iitrazio, qjcfto mio dilegin 
capitolino, fitto da me principalmente per tener vi- 
va, e calda, fe non quanto io debbo , almen quanto 
io poflb , quantunque poco Zìa, la coftumatisfima gen- 
tilezza, nei fubito , e forzato fuo partir da noi dell' 
amorevoJisfimo Sìg. Conte B. mio gratiflimo padrone 5 
c la memoria inficme di quanto ho fatt' io per cagion 
di quello, e prima, e poi per mio neceflario debito, c 
prontezza dovuta. Ricevetelo adunque; e lettolo da- 
matatelo, a un dipreffo, non conforme al fuo bifo- 
gn, che e' vi darebbe troppo che fare: pcrciochè la 
maggior parte dcile.cofe mie per un buono ordinario, 
è brufcolofa più torlo, che con la polvere addolfo, che 
per mal ufanza mia , che per natura peffima loro ; ma 
cafo che per mia folita difavventura , a quello di fo- 
verchio cadefTe il pelame, fcrbatclo fegrctaraente aila 
cifpofa vecchia voftra fante per far pergamene da ca- 
pecchio pettinerò a mano , che io m'avveggo bene, 
che e' non è per e /Ter molto il cafo mai a far rofte per 
la voftra b^lla Signora: Amatemi in tanto , come io vi 
fervo d' affetto , mancandomi i voftri comandamenti in 
fatto; forfè perchè voi ftimate troppo la voftra mode- 
ftia , e la mia dapccaggine; addio, 

* * . ' * 
Al Dato. 

PEr quefla avrete il mio dolce Signore . 
( Dirò fii tofio a m/Ira Signorìa $ 
Che di fuperbia titoli d* amore . 
Come l'amico venne a capi wia 9 

E dtfsc {ah ch'io non <zf era ) alfa mia fante 
Dirai , eh* io f<w> chi e 1 fa , poiché io z>ò via. 
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In fomma il gentilmm fempre è galante , 

E tanto più di ver , quanto è più dotto; 

Che tale efrer non può il vile* e ignoranti , 
Pafieronne con voi y per otte fi a un motto , 

Si per ttfogo mio > sì ptr dovuto * 

Che in veritd non ci potrei /iar fbtto* / 
Io non V aveva il dì innanzi veduto > 

Quantunque i y Vafpettuffì tra librai , 
è feppi da che ctò fujfè ac caudato : 
La mattina Jeguente i* ne cercai , 

Voi U fapete in tutti quanti i latì % I 
Dov* io potea trovarlo , e non trovai. 

10 fon infatti il Re degli sgraziati s 

Che non fo , pur varrei , V obbligo mio 

Co' dottt gentiluomini * e garbati • 
Or' è cammina , t cori voglia iddio 

Che egli arrtvt tanto/io a falvamenU 

Dove egli brama , e colà fujjt anch' io Z 
Perchè egli udijfe almcri* ch'io mi lamento 

Del non aver potuto al fiso partire 

Per obbligo onorarlo , e complimento* 
Facciami a ftcnto il Ciel cor) fintre 

ha vita , com* un perfido > i* inganno 

Ha nel animo mio non che nel atre* 

11 quale accompagnò in parte V affanno 

Co* fofpiri fia notte, efla mattina 

Con lagrime , che a lui non fecion danno* 
Che cedettono , al fole onde e* cammina 

Senza feltro * flival ^guanti , t cappello j 

L'erta^ empiano accavallo , appiè, la china* 
La mula^e 7 fervidor , /' hanno cervello % 

Gli avranno quella cura % che fi vuolt » < 

A un dotto gentiluomo cor tefe ) e bello: „ 
Vedendo , chela pioggia , il vento e 7 fole 

CU hanno riguardo , * chi fa che la flrada 

Hon froduca per lui rofe , e viole f 

i 
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E che ogni fiume torbido , che e' guada 

Non cbiarifca* e lo credo , in un baleno % 

Onorandolo j o Jlia in quel mentre a bada • 
Io fol di tutto 7 mondo bo fatto meno 
y Del mio proprio dover , per fuo ri/petto » 

Frr queflo allento alla mia penna il freno. 
Ecriztendo a voi , fi< /ère // pili perfetto 

Conofcitor. de y meriti de* tali , 

Che ridichtate a lui > quant 9 io vi bo detto . 
Soggiugneadoli infieme , f quante > e 9114/* 

P*ro/* fpargo intorno alle fue lodty \ 

Infinite di numero* e immortali. 
E tb* 40 lo fervirò in fei mila modi) 

Se in tanti potrò mai , />wr che gli piaccia. 

Al di [petto di cento cacafodi . 
A cbt par\ the non molto fodis j accia > 

O Vinterejfe proprio mt trasporta , 

guardi Vuom dabben talora infaceta* 
Vai, mi direte , rg/i ^ per fona accorta » 

Nobile , r/V*<* , virtuofa , f , 

E pfrà // /«o fervir poco gV importa • 
jf/r incontro ? dtrò quefia novella 

Una bella fu già ( *£'#r mi f ovvi e ne ) 

C6r aveva una Gammurra , e gonnella • 
Qucfta era vecchia > * ito» 

Ftì , ^«<r//«/ nuova y e fatta alla mifura 

De" fianchi , 4/*//* , * ir//* r*»r . 
N*/ metter fcla un dì con molta cura s 

Volendo far V imbufio ptù attillato , 

/• aghetto 9 * *r<^f /* feiagura. 
Ch? era il dì fella , * »oa /7 mercato^ 

Aveva fretta , e ^ ar/ noi* arrivava » 

C6r /o faceva corto il rannodato . 
Alla gonnella un* buon ne ciondolava , 

OWr /' occhio e 7 penfiero a quel rivolto , 
«<• /*/ bella % accorta , e brava 

La ff retinata ferò le giovò molte. 
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jfl Stg. Cavalicr Lorenzo Mattioli. 

A chi , non mi rammenta , ma io fo ben 
che e' fu domandato una volta > c con 
propofito a un galantuomo) chi per fua 
fede egli aveffe per i profontuofi mag- 
giori deli' univerfo a tempo noftro; c 
fo che quefto , il qual non era un oca, 
fenza mettervi su, come fi dice , ne fai* 
uè olio, rifpofe, li Matematichi, c Pedanti, ma queftt 
con uno sbardellatiffimo torto prefumono , e quelli 
con una sfoggiatilhma ragione : attefo che a gli af- 
famati gramuffaftrorzoJi , ordinariamente pare di Cape- 
re un buon dato, ed abbacano il più delie volte, c 
non hanno Ji Matematichi buoni ( come che molto e* 
fappiano ) uno fcrupolo al mondo in quel che fanno. 
Quefti per tanto, come color, che faviarocnte fi dan- 
no ad intendere di non aver a mangiar il Cavo! co' cic- 
chi , non profferifeon mai parola, o fanno fegno, che 
e* non ne (pianino un arcisbracatiflìma riprova. Quelli 
«rincontro, come coloro, li quali regolarmente a rag- 
gazzame , e genterella , che roen di loro sa ( perche 
niente fa ) cicalano, chiacchierano affai , e non arre- 
can di nulla uno feommunicatiflìmo : perchè quanto però- 
li muffati gramatticuzzi più vituperevoli fono, ranto 
lodati più i matematici reali elfef dovcrebbono . Io ho 
fempre a mie'dì incerati i pedanti per quefto, e me ne 
vanto, ed ho dal altra banda lodati dei continuo i ma- 
tematici 5 e non me re pento : perciochè e' mi c- 
paruto fempre mrgiio l'andar perii lume con la lan- 
terna con Concino, che IMr con la paletta fenza ma- 
nico per carbone, fapendo che da coftòro io non farci 
mefìb in mar fenza bifeotto. Diconmi fra Palrrecofe 
quefii galantuomini dabbene, e melo provan, che non 
• altra gentilezza , onde io io credo, che non è altro 
piacere, che T occhio noftro giudica ( e non può far al* 

cri- 
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frfraenti ) quelle cofe congiunte, le qiali benché di- 
verfamentc lontane, in fui medefimo filo della pupilla 
fono, c tutto perchè là più vicina a lui toglie P an- 
noverarli corpi, che fra quelle fono; onde talora ac- 
cade | che noi crediamo a cento per uno qualche ac- 
cefo fumo erTere attaccato a quel lume dell' ottavo 
Cielo, il qual , fecondo noi > Io ftrafeina ; ma fe la (iel- 
la per avventura fi avaccia » o quella materia alida s} 
impigrifee, noi ci avveggiamo allotta , e beniflìmo dell' 
arror noftro, perchè di fatto li corpi interpoli per l' in- 
finita mifura , ci fi fanno vedere • 
Hora clTcndo per lo diritto dell' occhio della mente mia, 
c gli amie! e padroni mici piantata in mezzo la mia— 
ardenti (firoa affezione, ufo io di trattare in amorevo- 
le ed onoratifuma foggia co' fatti loro, infino a tanto 
che qualche malvezzo de gii (tedi ( per lo quale cfìTi 
da quella fi partano, o pur quella perciò fi ritardi ) 
non mi fa conofeer che in loro fìa cofa , la quaje mi 
dfmoftri la differenza da quella medefima a gli (tetfi me- 
riti ; perchè fi come quella è attiilima ad elevarli all' 
altociel del merito, in sù tirata da'valorofi raggi del 
? ivo lume della virtù , occhio vero della sfera dei be- 
ne , ella è ancora quafi una cfalt<?zion terrena di po- 
chilfima durata , perchè io fon finalmente ( vo dir io ) 
come gli altri, mortale, e per me di pochi (fi ma leva- 
tura. Non vi maravigliate più per tanto che io feriva 
nella feguente maniera amorevole al mio Signor Conte 
B: fenza altro intereflfe che de' fuoi ftetTi pregj percioc- 
ché io ho coturnato di far così ogni volta cìv- io mi ri- 
▼olfi , c vidi alcuno per mezzo d' un caldirTìcno affetto, 
il qual fi lafcia » faa bontà , tirare ad ogni cenno , e 
voglia d'altri meritevole: ma di grazia vedere, fe la 
cofa va per l'appunto bene, e pe* fuoi piedi ( compor- 
tatemi prego quafi un magherò tarantello dietro al pez- 
zo delia carne principale , cioè dopo quello che (ì è 
detto per mia dichiarazion maggiore» qudti fpecuia- 
«ion fcrotine ) Dilfon quclit, con tanta rag.onc dame 

P cc- 
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celebrati, annoverare , c non fi veggono, li corpi, e 
non mifurar lo fpazio, e pur quivi della diftanza fi ra- 
gionava. Quefto x fecondo, me, per darci ad intendere 
che r amore , dove non fono li demeriti , quantunque li 
meriti vi manchino, non è cofa da corribo; perciochè 
qucfH ordinariamente vi fi prcfupppngono , e 9redoru# 
fenza fcrupol d' Ere(ìa morale , fino a tanto però che 
non apparifee il contradio ; ma perchè voi fete , buoa 
prò vi faccia e dotto , e favio , non farò più lungo , 
rimettendomi a quanto fi dice nel feguenre capitolet- 
to , il quale moftratolo nella camerata 1* ofierverete, e 
vedutolo, e rivedutolo, e giudicatolo da non fe ne ver- 
gnare affitto affatto, mei rimanderete migliorato; cafo 
che nò, da re t egli la fepoltura , che foleva darli per 
maggior onoranza a più degni baca lari del tempo an- 
dato, che a lui farà , fe non altro per manco vitupe- 
ro , ed a me di maggior riputazione , la quale io sò 
che vi è a cuore quanto io vUmoj vivete felice, che 
io fono arcivoftro * 



Al Sig> Conte & 

IO fon rimajlo appunto coni* i buoi 
Di Hofert ( è proverbio ) in fui mercato 3 
Efftndov/ di qui partito voi • 
Come farebbe a dir quajt fcafeiato , ' • 

Che io non fo fe t et fono , o dove i* Jttt 
Avendovi or difeofio <> ed ora allato * ... 
Favello con vot meco per la via 

Mi furo , e non le trovo , * pasjt lenti 
Qùant' è da cafa voftra a cafa mta* 
Tutor vò baldanzofo fra le gentt % 
E mt fermo talora sbigottite , 
Come chi Jttde appiè del cavadenti . 
Una voita Jio quajt ammutolito , 

U* 9 altra grtdo >e f$rje con fiù Ietta % 

Che 
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Che chi bandifce Vafim fmdrrito . 
Kon ho un penfiero* 0 n* ho più che la rena > 
Or' rido meco , or* fo coni un ragazzo % ' 
Che Jia mandato a letto fenza cena • 
Oggi favio appari/co * e domati pazzo % 
O trafcurat9 > 0 diligente * come 
Chi cava gli uccelliti graffi nel mazzo* 
fio fpefse volte in bocca il voftro nome s 

Chiamano 1 ' un altro , e così qua m y inganno , 
Cowf e ir arcolai compera a fome . 
Wor £0 allegrezza chiara or dubio affanno 

Or ho di avanzo * ed ora ho quella brama , 
Cfo 6i chi vorrebbe due ricolte V anno . 
ter venir finalmente a mezza lama 

Io fon qui fenza voi * nè più * nè meno, 
Come chi ha V acqua a gola, e zucca chiama.. 
Ha il mio appettare , e torbido* e fereno 

Effetto in/teme * e giufto , a quella foggia 
Che ha in apparendo in CieP V arcobaleno » 
Che #f' arreca or ti fole*, ed bor la pioggia, 
O 7 fubito balzar lejfa in campagna* 
0 7 pigro pajfeggiar giù per la loggia. 
Come botte fon 10 * che non rifiagna 

Per molli impiajiri , pn che ho la fperanzt 
Più larga e più fottil cb y una lafagna. 
Dicovi adunque , fé non è arroganza , 
Tornatevene almen per amor mio , 
Che V fon gid fenza voi flato abaftanz*. 
Altrimenti mandatemi un Addio 

Solenne* a voftro modo* e wen' increfee , 
Che per andar fra più quafi mi avvio . 
So che qualche dtfegno a me riefee , 

E fb j dalP altra banda , che non vive 
Hello fiar fuor dell* acqua molto ti pefee . 
M quejio è quanto a VjÌ la penna fcrtve * 
ÀI n prefta della lingua , e men del cuore 
Per le vofire immortai f creative . 

PZ Che 
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Cb<? vi fanno di me più che Signore , 

Vo dir mio PadromJJtmo a bacchetta , 
Che è più là che gran Turco , o Imperatore* 
la mia fervuti Ubera , e fchietta , 
£ fenza un mintmijjìmo tnterefre 
D' Ambizione di Borfa y o di . . 

Che fon il fondamento y ed il bene effe , 

Ut plurtmum, de gli uomtnt or dinar f + 
Covi* è ti menar le calcole a chi teff e } 

Ma n$n avete attorno de* miei part* 

Al Sig. Cava-Iter Lorenzo Mattali. 

L litigare ©Rinato , fc t nomi lignificali 
per natura loro , o per via d'umano 
ingegno, è materia più tofto da filofo- 
fanti, che da' miei pari, per k qual co- * 
fa io m'addormenterò con fopporta- 
zior* voftra nelle venerande braccia del- 
le prelibate faputiffime loro magnificag- 
gini , bacandomi tette' il faper cosi in mafehera 9 che 
ii nomi , benché abbiano in univetfal dalla natura il 
feme, e il campo , come particolari fon noftra ricolta , 
e che , Seno addattati con giudizio , o fenaa , e noti 
fon pofti ,. come fi dice , fine quare , e quelli forfè, li 
quali ci pajon più meflì al bacchio, hanno de gli altri \ 
più diritta ragion di pofatura . Sien quelli adunque y li 
quali pajon gettati dalle rìncltre ritrovato d'un folo, o 
di piò d'accordo, e fon fattura d'uno fpirito più la che 
dozzinale ; perciochè e' fon opera della natura, la qua- 
le non fa mai nulla a vanvera , e più accuratamente co* 
là s'impiega, dove meno s'affatica l'animale* Di quegli 
altri poi, li quali fon polli eoa avvertenza umana chi 
rìhà, che e' non fien metti con mille ragionatiffime ca- 
gioni ? di qui è, s'io non mi inganno, che e' fi con» 
chiude eoo tale e tanta ficurtà, ed agevolezza ia vera 
clicca della cofa nominata dalla toniiGwtata qualità 

del 

* 




Digitized by GoQgle 



D' ALESSjlKD. ALLEGRA a*o 
del nome di quella , come facefte voi , buon prò v! 
faccia, allora che etTendo pregato, e ripregaro , anzi 
piùtofto, come gli fpiritati, fammifia , feongiuraro d* 
andar 9 non fenza me, alla Goipaja , dalla Stravaganza 
dei nome Tuo argomentando la tlranezza del fuo luogo > 
facefte quella onorata refiftenza al fratello , e forfè 
ambafeiador dei voftro amico, la quale > e me ne dol- 
go, non feppi far io, mentre eravate in villa voftra, 
la qual non feppi far io, che feiocco mi lafciai in- 
carrucolare al!' andarvi; ma perchè voi, sorte vo(tra f 
non ne vederle quei che ne provai io, ve ne darò eoa 
quefta mia nuova, e (goni nata capitolerà quel breve, 
c fempiice ragguaglio , che può un , che vi fia (tato 
un di intero, e due fmozzicati V un da capo, e l'altro 
dappiede , con quel gufto per l'appunto, col quale 
ftarebbe un corriere in fegrete mill* anni, chetanti ve 
ne prego da Dio di vita, fanità , ed allegrezza, ama- 
temi quanto Colete , perchè io fon voftro quanto io 
pollò. 

Al Detto. 

• 

LA Colpaja è un Cufici , che pare un forni > 
Per rabbia fgominato nell y affé dio , 
Rincalzato dì mafft intorno intorno . 
Dato a livello , ab antico al rimedio , 
Del rapprefo , figlimi dell'oppiato 
Dalla Mattana fuocera del tedio. 
Ha dirupate balze da ogni lato , 

In fuor che da queir uh , donde fi torni 
Il Martedì) di notte , dal menato, 
il vento nel pafiarvi non fi /corna ; 

Perchè albero non v* è molto vicino , 
O fe pur v'è non alz>a affai le coma. 
Egli è disgrazia che vi fia buon vino y 
Che non d quel paefe da briacbi , 
Dove bifogni andar a capo chino. 

?ì Va** 
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jj andar a zonzo par che vi utriachi , 

Che per tutto v* arriva fino al mento 
, V afienzio , e non v* è cofa da far bachi. 

y% calda acqua, lontana , e viene a /lento* 
Hon fa dì mota, che non v' è terreno » 
Tutti gli altri fapor vi fon poi drento . 

Molta paglta non v* è , punto di fieno , 

A tal che chi per comodo ha il cavallo* 
Il vede in poco tempo venir meno ■ 

E Die fa lui, fi e y mette un piede in fallo 9 
Com y ti padron potrà per V avveniri 
Andar finza altrui rifo » ove fia il ballo - 

Se però sfugge il rifcbto del morire , 

O fi trova nefsun per quelle flrade . 
Che lo conforti , o ajuti a rifalire : 

Che le cafe vi fon piccole , e rade , 

Altdo il pafcolare, e a quella terra 
Il bomber e , o la zappa non accade . 

Una razza v' è poi d' uomin da guerra , 
Che pajon ,fammtfia , fpazzacamini 
Etati otto mtfi al bujo , fitto terra* 

Neri y fparuti , magberi , e piccini » 
Sanno di fiel di capra ritornata , 
Trattine certi pochi cittadini • 

Torna guflo non vi è d* una infilata: 

Che 7 caldo della fiate non /' approva , 
Tìh ebe fi faccia il fredio la vernata* 

Non v'è il Beccaio , e fonvi care V uova 
Stentati i polli, e magberi i piccioni* 
E per quattrin talor non fe ne trova « 

Cctriuolt, cocomeri, e poponi, 

Vi vengon di lontano, onde fon pajft % 
Come le zucche, i fedani, e cardoni* 

E per la quauttd inugual de y m affi 

Tocht vi fono , e tutti con /udore , 
Per V Altda campagna $ magri fpajp* 
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tentano il bofco v' ha tei cacciatore > 

Ma V & è da far frafebstta > o frafconajtt 
Se non con gran fatica * e foco onore • 

Certe fffe vi fon > dove ragnaja ■. 

St fa di macchie forti , e roghi fi r ani » 
ferrò [t chiama ti luogo da Golpaja* 

ManiCcalchi non v* ha * nè cerretani 
Vi fumo mai i nè fifico > o fpeziale 
Da medicar lebeftie^ nè Criftiani* 

Qualunque infermità quivi è mortale; 
Che non v' è pure un minimo conforto * 
Hon v y è pe y viandanti anche /pedale* 

Sotterravi/! al bufo ancora il morto , 
Se in pofle non fi Va per le candele > 
Dove V andar non è factl > nè cort$ . 

Mercatanti non v* ha di panni > o tele , 

Ed acciocbè vi manchi ogni dolcezza > 
Non vi fon pecchie , o fi mangiano il mete $ 

V* ha poche Donne > e fon fenza bellezza; 
Che fi andò nelle c a fé affumicate » 
Chi non è mora affatto ) almeno è gbezza* 

Le palpebre hanno quafi arroventate , 

Gii occhi traverfi) e ciglia > e cape s neri) 
E denti radi a bocche Svivagnate . 

Benché feriate > fon d y afpettt fieri , 

Sicché) ridendo , mo/irano il ritrattò 
D y una furia infernal , che fi dtfperi . 

E non efiante il vifo contraffatto 

Ct afe una al portamento fa vedere 
Camminar , fenza grucce , un uom rat tratto 

Vodefld non vi capita > nè fere » 

Le ragion vi fi fanno con V accetta % - 
Triji* a chi men ne può circa ti dovere» 

W* è pur lodato il Cielo , una . • • 
Che par una bottega di magnano > 
Ter non dir una buca da civetta . 
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HIP ha un difigno flravagantc , e Arane 

La non è » . . intira , e non e'Jlrifcia , 
Non /ale a proporzione , ? mw £ in piatto» 

A fuo piacere il Parroccbian la li fa a. 

Le da lume per gli occhi feompagnati ; 
Ma per tutto non può 5 che ella va a bifeia 

il Zhtoflro ha una colonna infra due lati , 

Ma bottacciuoìa , f po/ è monca > 

Dot/f £// «ri^r riefeono affogati. 

Il tutto in/teme apparifie una conca , 

s'entra per uh* ufeio a maV impofle s 
Che il vento , r V acqua per più fefft cionca 

Non ha il fornaio quel paefe » o V ofte * 

Sicché s' altrui vuol pane» o companatico 
Metter bi fogna il fuo compagno in porle. 

E perchè il luogo è in fé tanto falvatico» 
Che animali non vi ha > fe non da bafio » 
Forza v* e farfi in sù le piante pratico» 

Ma di grazia tocebian quefV altro tafto , 

V* è fc aglio fo il terrena nè pur Lombardo % 
Ter farvi il ci ubati in , V* è mai rima/io » 

Faccia/i un argomento più gagliardo , 

Non v* è bottai^ evi s'attende al mojìo , 
A che hanno tutti , e tutto il lor riguardo» 

Tutto lo mandan via » tutto di fc orto , 

Nè fanno il mulattiera nè cesie fanno y 
E V hanno a piatir poi non fenza coflo . 

Ha più entrate il caflel , nè pur quelle hanno 
O flipito , o legname, e non fi ferra 
Ne due per le fue flrade in coppia vann$» 

Son le cafe terragnole, e fotterra 

La maggior parte \ e come caft matte». 
Che utili fon nel tempo della guerra* 

Di quelle mal piantate , e peggio fatte , 
Altre fon puntellate», altre fon j effe , 
Altre fon rovinate , altre disfatte » 
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Hanno il color delle cafiagne lefse 

E fan bernoccolute , e a berlingozzi , 
Di Pietre mal formate , e mal commefse • 

V appari fi on^ però galletti a bozzi % 

Bave per pafratempo , o per itfpetto 
Abbian' fatto i mout$n mille anni a Cozzi. 

Par ogni Palco appunf un cataletto 
Retato come dire , in quel cale (Irò > 
Che la natura fece per difetto: 

Ed ogni tetto a scb'mbefcio un caneflro y o 
La propria pala è camera , e cucina , x 
Cranajo , magazzini fi ffitt a y e dejìro* 

Che /falla ha fotto , e vendemmia % e Cantina > 
Cbeil tufo ha da tre lati , f non tramezzi » 
17» barbacan dal Quarto , cfo rovina % 

Stillano il fole il dì, la notte rezzo 

E pel commum' di befiie , r di perfine 
Dove non pute almanco fa di lezz%* 

In quejia veneranda guarnigione 

Da andarvi 1 come dire in pofle in cefie , 
Fui alloggiato un tratta a dtferezione • 

Luogo d y andarvi appunf per la pefie . * 



Al Sif* Cavalier Lorenzo Mattioli • 

- 

■ 

PIr la voflra de* dodici , .a me grata 
Son ( fammi fi a ) venuto in cognizione 
D y un fantoccio abbozzato da un garzone j 
Con un fantoccio arficcio di granata . 

Come farebbe a dir y d y una /graziata 
Figuraccia, animai fenza ragione , 
D'un uom fenza disegno, e dtferezione 9 # 
Che il corpo ha in/teme , c l'anima fior fiat a • 
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D' un fr apiccoli grande , & che e y piccino 

Fra gli uomini ordinar j , un magricciuolo , 
Ci* /wr «e gli atti appunto un babbuino» 

D' »»' bondiccio , orci/ £/V<:£i , che figliuolo 
Fu d* un T reccon fratel d" un Contadino 9 
fbefece in Roma già il pizzicar oh , 

- 

D' un vifo di f agi mio , 
Che non di manco ha le malizie tutte , 
, Che fi leggon di Gano , e di Margutte ; 

D' eie* guarda le frutte 
DelV efperidi nuove , un* arrogante , 

Che fa deW arctdotto y ed è ignorante : 

Coi»* rf/r <T furfante 
Matricolato per V arte maggiore , 

Che fa col fuo Signor di più aW amore y 

• 

D' un > e A<? /' Tmperadore 
Trencipey Conte , D«ctf > e i7 woWo 

Chiama y a fua detta y per Ajo d' un putto 

D' *» malizio/o y e brutto 
D'un Goffo ( per ufi irne ) malcreato 
Il ritratto n'avete qua mandato 

Ond y io mi fon penfato 
De* co fiumi per gli atti , e per/ moji aceto y 

Che queflo altro non fia , che un pedantacci§; 

E ferrando lo fpaccio 
frego il Ciel y che vi /campi da tal mojtro% 
Addi venti di Giugno , 

Il Vccchin vofiro 



Al 
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Al Sig. N. N. 

A verità , padron mìo , ( fe voi non lo 
fapete) rende noi altri malandati viali- 
danti della terra più fimili a beneftan- 
ti cittadini del Cielo (dove ella ha ca- 
fa , e podere a fitto fempitcrno ) ch€ 
qual fi voglia altra cofa dell' univer- 
fo. Di qui è , mi credo io, che ciafche- 
dun I* ammira > come una Tanta ; ma perche in quefto 
umido terreno, il quale ha per cantina P inferno, e per 
foppalco il Cielo, cu rateila non è lenza fiele , da quel- 
la di prppione in poi, noi non abbiam cofano e' mi pa- 
re, più malagevole ad acchiappar a covo di quella: 
perchè fe ella fi cerca in noi medefimi , dove ella do- 
verebbe eflfer, come pigionale almanco nelle ftanze del- 
la discrezione, ella fi incontra poco, e di rado fenza 
la mafehera e- panni dell'opinione: fe nelle cote, che 
fon fuor di noi , fe ne guarda , non ve la feorgon mol- 
to bene gli occhi noftri ; perchè ella v' è imbacucca- 
ta , quafi in un' ombra, rinvolta nel rozzo o pur fudi- 
cio lenzuolo dell'apparenza : e il trovarla in fe ftefla 
è bazza ; perciocché ella fe ne fta ritirata , di fe fatto 
quafi un gomitolo, di maniera che ella è agli occhi 
noftri, come dir, un punto indivifibile, e dalle fue cir- 
conftanze non fi può fenza lei aver di lei perfetta co- 
nofeenza . Io non merito dunque così sfoggiato cavaU 
Jone a brache calate, come voi minacciando pronofti- 
cate, fe in quella mia breve, e burlevoliflìina rela- 
zionerà in canzona fatta per ifcherzo,io ho quafi mal 
favellato della voftra Golpaja, e dettone la bugia; per- 
chè eiTendo mondano, che vuol dir cofa non fenza man- 
camento , mi poteva anche immaginar , fenza peccato 
mortalilfimo, di dirne il vero in biafimandoia ; ma per 
amor fuo , e voftro, adeflb cambiando mantello , ne 
lafcierò la prima opinione, e Squarciando la tela ne 
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dirò il ver da fenno, come voi agevolmente vedrete 
ne' tre fegucnti capitoletti » abboziati a mal modo. La* 
onde 9 e voi, ed ogni altro che men' abbia dato per 
infin qui debito, da qui in là, può a Tua pofta far con- 
to d'averne a riaver più di dugento per cento, che è 
un guadagno infolito, e non conofeiuto da molti ; co- 
me ne ancor lo conofeo qualche volta quel che i' mi 
faccia, fc non quando io fo profcflìon d' eflrr voftro 
amico; Amatemi , e Mare fa no , rammentandovi , che 
quefte cofe mie, come l'altre, fon prette chiacchiere 
per paiTa tempo , fatte a quella foggia bisbetica. 

Al Dett$ X. 

LA Golpaja è un Caflel da fare al truce* 
Se queir un fufse , come V altro è , in p iano 9 r 
I D* andarvi come dire a badalucco. 
Da Firenze non è troppo lontano; f. 

Ma parrebbe il viaggio a chi ha le gotti 
Agevolmente lungo , e forfè Jhano . 
Non fi concede a ciechi irvi , e di notte 
A gli altri , benché fia lume di luna 
Uè fcalzo andarvi , o con le fcarpe rotte • A 
Kon però che vi fia paura alcuna ' 

Di flreghe , di befane , o malandrini ^ 
N<? di cader in mar , chi* abbia fortuna • 
Ma per amor di certi Jaffolini , 

Che fanno riverir la madre antica , 
Co' ginocchion devoti , e con gV inchini % 
E* di piacer, cred'io, non di fatica 

Feftarne un alto , un bafio , un cupo , un grojfo ; 
Che la natura è del variare amica* 
Quefta diverfitd fa andare feoffb 

V huomo el Cavallo e dir" , fe non fon matti $ 
Kè per mille rivolte ancor fon mojfo . 
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jQw?/ ciottolati Pifferi, e disfatti 

Adattano altri a far mille mutanz? 
Facendo le/ii gli huomin , come gatti* 

Si imparan gli fcambicttt per le danze 

Da far fi a veglia; poi fui pavimento > 
La dove {mattonate fin le fianze* 

E libere ti viaggio dal tormento 

D'andar fu per gli fpigoli pel loto 9 

Cb' a piè s' attacchi a foggia di formatto i 

pericoli non v y è d'andare a nuoto 

Per la poltiglia > o di cavarne zacchere 

Di che non s' ha quaggiù il tallon mai voti* 

Che non v J è molto di che far pillacchere, 
Kè brfunto l 'un 'in , che sa di lezzo 9 
Attaverfa la firada con le nacchere, 

Hon fente chi vi va per via ribrezzo , 
Ben che di verno avtfie la quartana; 
Che poco pian fi trova , e manco rezzo . 

Nociva acqua non v* è , che mat fontana 

Per quella via fi trova , che ne fpilli f 
O pure è fuor di mano , e afiai lontana • 

Ma fe qualcuna v* <? > che agiata filili 
Sarà tiepida sì , chi altri è ficuro 
Del rappigliar fucciando i fuo* zampilli* 

S y altra cadendo fdrucctola pel muro , 
Tanta non è perù che a molti pojfa 
Far o la milza grojfa ,o '/ ventre duro. 

Onde non è così la terra fmofia j 

Per gli acquatrmi in tutta quella vìa , 
Che <?' /' abbia a tombolar in qualche fojìa • 

O ltr y a questo non vi è buon ofleria , 

Così /' andarvi è fano , e fuor di fpefa y 
Con gran dilettole fenza rteadia. 

Or chi non teme dt falita , o fef/f 

Faccia una volta almen quefto viaggio $ 
£ troverà d'averla bene imefa y 
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Conducendo il cavai non lafci il paggio 
Per non fe lo menar da fe,nè intanto 
Di plebeo dare, § di /pilorcio un faggio » 
Qbe gli bifognerd , talora alquanto 

Per gufi o, o per Umor andar a piede, 
O pur raccomandar fi a qualche fanto • 
Aumenterà , cred y io , così la fede , 

O ver y da nu$va carità condotto , 
Tenterà d' arricchire il proprio erede. 
Ma il cavai non fard troppo gran trotto , 

Nè da cocchio , carrozza , o carro , o pofta 
Gli fard il corfo mai troppo interrotto. 
Or così dunque andando cofi a cofta 
8* apprende con dolctjjtmo forrifo 
V alta Golpaja , e 9 luogo ove ella è pofta. 
Che pare in fu la via del par adi fo , 

Che fi ere f ce alV insù , chea certe fvolte 
Si mette il pie , dove s y aveva il vifo . 
La non ha fel ve intorno orride, e folte , 
Ov 9 altri fi fmarrifea a mezzo il die 
Sonvi le piante piccole , e non molte . 
Potrebbcvifi andar per cento vie , 
Senza molto peftare i feminati 
Delle biade, che fon frd le macie, 
Andrebbevifi in coppia come i frati , 
• Perchè il paefe è largo , e le chiudende 
Vt /' ufan poco, o manco i palancati . 
E perchè poco la fi compra, e vende, 
Non fi fa l'orto, o cofa a lui fimile 
Perà l\ ir fuor di (Ir oda non offende • 
Perchè la gente v* ha del fignorile-, 

Non per magro terreno, o poco ingegno, 
Hon s' adda volontieri a cofa itile . 
Le porte principal non hanno legno 

Gabellieri non v* ha , btrri , o furfanti , 
% Quafi ella fi* Citta capo di regno. 
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Sentinelle non v" ha, n? fono t canti 

Sbarrati con le travi , o le catene > 

Nè v* è piazza Giudea , nè di mercanti* 

JB* libero V andare a chiunque viene , 

Carne a. cht fi ne va libero ufeire , 
Ogn'un dunque vi fa , che gli far bene* 

Gita da farla almen per ifmalttre , 

Dove per V erba molle non s y inguazza , 
O fdrucciola allo feendere , e al falirc. 

Dove fenza baflon, cavallo ,o mazza 
Potrebbe fi andar comodo carponi , t 
Dove fi vìve fan quanto fi fguazza, 

Dove* pochi terren fon così buoni, 

Che mantengano a poveri uno flato % 
Che gli fa graffi p$co men , ch y arnioni. 

Quivi è, perchè non vadano al mercato j 
£ co// perdan V opera del giorno > 
Chi per netto da lor il gran vecciato • 

Chi dunque dirà più , che ella fia un forno ? 
Chi dunque non V avrd più in riverenza , 
Veduto il fuo di dentro, el fuo d y intorno > 
Che s* abbia Roma, Napoli , e Fiorenza ? 



Al Detto I L 

LA Golpaja diffi io, che era un Cafiello 
Da fare al trucco , iàefì d* averne fpajfo , 
Squarciato è quefìo , fe intagliato è quello* 
E fe quello ha le porttcctule abbafio , 

E quefio ha tanti buchi , e tanti fiori . 
Che dove qua fon fet , la non è un affo * 
I voto quel di dentro, e bel di fuori, 
In quefio non è molto, ed è apparente 
Quafi uno ficjjo mallo gli colori . 
Quel dal gtucare $n poi non vai mente 3 
£ qui fi giuoco ajjai y ma non ha molto 

Ra< 
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Rame coniato la minuta gente* 

Si da nel mattè U 9 qui nello fiolto; 
Che per molta fatica fpejfo , fpejìo 
Si rincontra in un magherò raccolto * 

Dijpne a torto male un tratto , e adeffo 

Cantando a brìglia fciolta i$ vo lodarlo % 
Quando però dal Ciel mi fi a permejfo* 

Se mi incontrale a voglia mia di farle , 
Credami chi è di ld 9 chi* e y mi parrebbe 
Saltar , come fi dice, in grembo a Carlo* 

La Golpaja gentil fu pofta > e crebbe 
Ebbe lo fiato % e fe debole dura y 
E Cartagine , e Troja anche fine ehht. 

Quelle fue affumicate , e guafie mura 

Anno V antico > t fon le vere infegne 
Della fua nobiltà per avventura . 

Le cofi vecchie fon molto piò degne 

Delle moderne) ed hanno un tal decoro ► 
Che le fa di grandezza , e d*onor degne,, 

"Perchè è onorata st V età dell* oro 

Se non pereto ? di poi non è delizia 
Di Dame e di Signor V avere il moro ? 

Perche ogn'un d'ogni cofa %? ha dovizia 

Mefiter non v y ha % nè Fiera , nè mercato ì 
Che fono i genitor della malizia. 

Se non v* ha folli , <? perchè in vicinato 
Non nafean rijfi% perciocché la pace- 
E" ti primo nutrimento dello fiato. 

Hon ci fon vova * egli è che a tutù piace 
Goderfi il fuo per fe> non fono avari z 
Che vituperio ali* uomo ufof tenace • 

F 9 hanno glt uomini tn ver pochi danari , 
Nè molte cofe ancor , ma quefio è btne : 
Che e 9 fon d'accordo sì , perchè e' fon pari* 

W V Ufficiai per quefio mai ci viene; 
Che fendo cori glt uomini concordi 9 
Che vt fard H mintftro delle pene ? 
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Cbf ci hanno a fare i medici balordi , 
Se V efercizio grave , e la fatica , 
far, che gli umor peccanti tnfieme accordi f 

ferebè r infermiti _<> come nimica , 

Non alloggia in paefe, indi è che tanto , 

V ajfenzto vi s y allefica 9 e V ortica. 

E j fe vt fa quel vin , che è buono , e . > 

V acqua vi ferve fol per acquerello é 
Che perciò mette i fud* fapor da canto. 

Beoti di questo gli uomin di cervello 9 
E così non barcollan su pe* majjt , 
E van per V acqua allor con V a ftnello > 

E ver che vi fon grandi , e molti fajji 
' Quefla è comodità , fon per rifare f 
E le cafe, el Cajlel ,fe rovinajp 

Chi vi mena il Cavai , vi può recare 

Anche la biada , e lo fard più forte , 
Se lo manda alle macchie a sbroccolare 

Vadi ajfentito chi teme di morte 

Ver lo cadere in terra del giumento , 
O di farne le braccia , o V anche ftorte. 

Di pampano la state ^ e di fermento 

Si pafee il verno , stando nella stalla : 
Così il Cavai ti' è fano } e V uom contento « 

MI qual fatto leggier , come una galla , 

Ne porta il fuo padron lesto, e galante > 

Ne più , nè men balzando cb 9 una palla. ] 

5* altri non vi è di razza di gigante 

Manco panno lo veste % e pur v y è intero > 
E tutto dal cucuzzolo alle piante . 

Scfujfe ali 9 uom danno fo il color nero , 

Spacciato ormai farebbe il Pretegianni % 
E quel popol che a lui vive Jtncero . 

#on vi fon vaghe donne , manco affanni. 
Daranno a lor ferotini infiammati » 
Che altrove fanno a morbidi moh' anni. 
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In iati unn fi danno a/sai ducati , 

E y piccolo il correda , e non fi stima , 
Kè fi fa differenza di cafati . 
Le taft vi rammentan l* etd prima , 

Quando il genere uman per le caverne 
hi stava non ufando fega , o lima * 
i tetti pergamene da lanterne 

PajonOy aperte perchè 'Ifuma e fati % 
Ver men fastìdio né* fuot tempi averne» 

CU uomini stanno infieme , e gli animali > 
Chi* è una comodità non conofetuta 
Da noi altri fantastichi mortali 1 . 

Veggono entrare, ed odon chi J aluta y 

Se la pecora tofse y o*l bambin piagne » 

Se gr ugna ti porco , o fi'H vecchio starnuta 

V y ha poco granì v y ha fegale, e caftagne, 

Dond y hanno quelli il ventre » e poi la tefttt 
Viù leggier ch y uno fi accio di lafagne . 

Corron lefti perà per la forefta 

Salvatica , fecondo i lor hi fogni , 
Ter cofe da mortorio % o ver da féfia . 

Ko» v* è infieme chi fugga , a Ji vergogni % 
Quanta trebbio Jt Ji a ) en conver fazione 
Trapuntar Juola, e non v* è chi w 5 ingrogni > 

O fi andò al fol rimettere un taccone 

Alla Jcarpettay alhr moftrando il piede 
( Damafcbinato dati* ugna al tallone. 

Liberamente a tutti Ji concede 

Andar a far fuagto , ove n % ha voglia 9 
V* ha tanti cafolar , che e* non Ji vede. 

la vta sì Jiretta fa , che non s y accoglia 

Gran gente infieme a far tumulto » e maìe % 
Però di tanto in tanto ha qualche feoglia . 

Ter l 9 interna dt lei fortezza % è tale 

L'alma fua libertd , che non v y ègnum% 
Che le f olite faccia , o venda 7 fale . 
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Il Prete non comanda mai digiuno , 

Che e* non ne facciati tri per loro ufanza > 
Fa perpetua quarefima qualcuno • 

X / «r* itfiwo *W porco in ogni fianza % 
E fi danno del Becco forfè del Bue 
Sollevando però la vicinanza. 

S y in/alata non ba, per freddo , o feccù 
V erba è da beftie , dicono , e il conditi 
Fa roca voce, e ragionar con Pecco. 

Nel folto delle tue lodi fmarrito 

Alta Golpaja mia vo ripofarmi: 

O caflel più de gli altri al del gradito , 

Che par di bronzi fatto » e non di marmi. 

Al Detto I I T. 

* 

CHt mi darà la voce , e te parole 
Convenienti a sì nobile fuggetto 
Di nlodar cantando ratta mole? 
Cb* i diamanti ba per fuolo , il Ciel per tetto , 
E d y aria le fineflre infieme , e gli ufci> 
Le pareti al color del bronzo febietto. 
Dond'eglt avvien cb* il vento 5 e l' acqua fgufei 
Liberamente , come vuol natura « 
// Solala nebbia , ed ti feren v' ingufei. 
O cafauniverfal della ventura, 

Cbe di celefte bai ptù , che di terreno > 
Chi ti può mai lodare a tua mifufa ? 
In te piove a fua pojla il Ciel fereno 

V alme fue grazie , cbe fon tante , e tali , 
Cbe quando tu verrai non verran meno» 
0 giocondo ricetto d y animali 

Di varia forte , e que' da mal difendi) 
Come dalV acqua fanno gli ftivali. 
Felice tè , cbe a tanta altezza afeendi 

Cb y ogni nugol trappajjì , e non è bajar, 
D y umana invidia > ci Citi libero apprendi* 
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£ ti chiamano i tuoi ferb Vnlpaja^ 
Q«afi,cbi tenti mnjjò dal desio y 
A te lieto Venir > 'Volar ti paja. 

Deb perchè non fei tu l* albergo miol 

Deh perchè in un dì fol mi diede il fai* 
Venir a te, vederti l % e dirti a Dio ì 

In te quafi tu fia luogo JagratOy 

Vunno gli uomini fcaìzi , ha n poco in dojfo% 
E quel per umiltà mal rattoppato . 

fu non hai mura, forti , e non bat jofso 
Hai poca munizioni ■ , e vettovaglia 
Nè ha nimico mai s firetto\ o pcrcofso* 

Intorno a te fi fi orge quanto vagita 

V indujlria umana , e come , e quanto ffe*i 

V uom , che per la bonaccia non abbaglia* 
Un pct y di buoi lavorati fei foderi 

Con tjhtma fatica , e poco frutto y 
tee pero v è. ntpun , che fi differì, 

Quel terren yche è per fe magherò , e afciuSt* 
Sozzopra volgon gli uomini a t e caxi x 
E lo cult ivan y ma per altri tutto * 
in v>tfo mai però veggon danari , x 
Ba/ia. hr andar carichi al mulina» 
Dì roba y ma intende da lor pari* 

Kùolgonttt quel tanto y e sì buon vino > 

Ma- perchè Vanna in fregio , c in divozione 
Hon ne beon giammai fe non at tino * 

Beo fi , che e' fana , certa decozione \ 

Che fi matjlro Febo nella terra > 
Speziai della purgata regione. 

Chi va all y intorno foco > o mai /' interrai 
Per umida vernata , o tn Cecca fiate 
A gli occhi mai la polvere fa guerra. 

Che le campagne fajon lajirtcate , 

^ Con tutto che vi fia ineguale il mafi$ % 
Il follton x che la bruma invetriate . 

- 
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Vi/utile nontf è l'andare a fpajjo* 

Che è dt piacer , non men che dì fatica 9 
E ferìcol non v'è d y andare in cbtjjjo* 

Hon produce il paefe , e non nutriea 

Snggetìì da menar gli uòmini infuri* 
O madar nelle /pine , 0 nell'ortica* 

Ti fon tutti i rimedj da luffuria > 

Se ne vive ciafcuno in fanta pace*. 
Senza far ad alcun per queiìo ingiuria* 

E beli* quel che e bel , ma quel che piace 
. Può ver ameni e dir fi il vero bello: 
Ch'il bel, che non diletta s an.be dtjfìatt* 

V*r non fi pojfon V un V altro martello % 
Hi l'uno ba di quell' altro gelofia*. 
Se però non ufctjfe di cervello * 

Ciafcun può dir*quefl'è la donna mìa 

Della fua moglie , che netfhno attende 
A donna in quel paefe ^ eh' altrui fi** 

O poco * d nulla mai I 1 un l'altro offende* 
Arme non anno in cafa , 0 portan fuori , 
Tanto al pubblico bene ogrì* uno attende* } 

Sì perchè tutti fon lavoratori > 

Avvezzi a fopportar parole gravi 
Da gli arroganti altrui fatti fattori, 

Come perchè non anno uomini bravi 

Taglia cantoni , 0 mangia catenacci* 
Hè chi di fangue uman la terra lavi* 

Rado v' ba chi del pubblico s' impacci * 
Vivono a libertà * arca 7 governo » 
Kè v' è gran fòppottier , che Ce V allacci ^ 

Sanno ben che un Romano andò a Lintemo > 
Parendo nello flato troppo grande * 
Effi ir però non vogliono all' inferno * 

ftì* più torrenti il luogo , e da più bande 
Il profondo Nettuno altero crefe? , 
Quando Giunon h /he ricchezze fpande; 

CU 3«t 



3 4 <5 STATE* E P X O S 2 

Senza 'immollar fi a quattro uomin riefce 
Vigliar fra le fptllancole , e* ranocchi 
Quivi in tre dì fett* once almen di pefce* 

Anno piacer la man > la bocca , egli 9 cebi ; 

Perchè il minuto » numero/o , * vario t . 

Fa j ci? »' affaggt ogri* uno, e a ogn'vn ne tocchi* 

Ofiervan tutti , jirf/?* f/ Calendario » 

Ci* »o» lavoran mai il dì della fejla , 
£ f annoi volentieri per ordinario • 

Ci ha la brigata in verità più, lejla 
A correr dove /penzola V alloro > 
Ci* 0#<r 7? , , /o/a , * anncjia* 

E V alta divozion di tutti loro 

Si cono/ce alla Jlanza affumicata 
Dove gli chiama il fere a concifioro* 

La quale è maninconica y e tufata, 

Che getta contrizione mette fpavento / 
TiA che fefujìc bianca , e alluminata . 

Mufica non fi fa quivi • o concento , 

C&ff #7 lafcivo produr poffa > o/ profano f . 
£ /A* fuon grojfi in poi non v* è Jì armento* 

Vivefi dunque ognun divoto » f /#»o 

Ingrata Ithertd » fltftf/? f» tempio > 
D/ Cerere, di Bacco, Apollo, e Ciano , 
Ci' <?/7<t dovrebbe a tutto U mondo efempioi 
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Al Big. Cavalicr Claudio Montcgonzì. 

EU' andrebbe dì rondon, dice qualcun» 
che fc n' intende poco più , di che me 
ne Tappi, Io fe Ja natura larga difpenfa- 
tricc delle Tue grazie avefle preveduto* 
che gli uomini in favellando per*tutto 
a un mò, fenza briga s' intcndclfon fra 
loro, (rimando un arcibeila cofa l'an- 
dare per le terre del compagno, e fare acconciamene 
te, in pubblico , e in privato, i fatti fuoi, fenza Tama- 
ra fuggezion del turcimanno; e di quà vien', cred'io , 
che molti dolendofene, dicon » che il mondo è imput- 
tanito; conciofiacofache e' non vi fi tiri dentro a fin ne- 
gozio di gnuna forte, quafi fenza l'opera del mezzano, 
non fi avvedendo, che e' non è dall' altro canto apprez- 
zato un bagattino quel gufto , che fi ha dalle femmine 
di mondo, fenza fpefa, fatica > o m?zo di fenfale» Ma 
dall' altra banda non confiderà quel poverello , eh? fi 
come l'uomo è il più pregiato degli animali, andando 
la cofa per qucfto verfo, e* farebbe anche la più ono* 
rata beftia della terra . Poiché di quelle è proprio che 
le fi intendan per rutto a un modo; fi che venuto un* 
Afin'dagli Antipodi egli è così bene intefo al raglio 
di quài come di là dall' Equinoziale. Non conveniva 
però , dovendo eflfer V uomo a bruti differente, che ci 
$' aguagliaiTe a quelli, in quella cofa per la quale e'11 
conofee tale ; e poi avendo egli neceffità , c voglia di 
più e variate giammengoie bifognava bene, che egli 
arzigogolafle variatamente la voce naturale , per non 
far come le gatte di Gennajo, le quali fornnrg Mante- 
mente miagolan per la fame, che per ogni altra cofa; 
perchè avendo egli libero il voler diverfe bazzecole f 
c doveva anco diverfo avere il domandarle. Pcrqnefto 
Je parole, quafi altrettante donne di partito, vagheg- 
giano I concetti con l'occhio deliro della concupi feen- 
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za animale più torto che col finiftro della neceffità na* 
turale; E fc voi fufte manco uomo d'arme, ed io più 
di lettera vene farei una ftampita delle belle, diguaz- 
zandovi un groflò argomento per la diritta nella più 
bella parte della loica del venerabil pedagogo d' Alef- 
fandro Magno. Barti per ora che io vi ricordi, chela 
forza de' nomi noftrali dalla diterminata volontà degli 
uomini , o dal calo ordinariamente dipende . E però non 
par*a me, che egli anfanaffe molto quello, il quale vo- 
Jendo con modeftia feoperta dire a uno, Vifo di Goffo, 
Cera di medico, gli difle più torto, che di fpeziale ; 
e fuetto, s'io non mi inganno, perchè avendo l'Eccel- 
lente moderno a ordinar a un delicato infermo per la 
xicupcrazion delia fmarrita fanità corporale , sfacciata- 
mente gli fpiana in fui bel mezzo del mortacelo uno 
sfortunato Recipe di Reobarbaro , di Agarico , o di 
Scamonea , cofe , non che altro , da fare ftomacare i ca- 
ni: Ma lo Speziai difereto, e diligente adempir doven- 
do l'ordine del Dottore, gli reca la medicina in un co- 
perto bicchier d'argento, con mille odorifere , e gu- 
ftofe preparazioni . Tanto e non più mi fon immagina- 
to di far io, per non errare » che defiderandodi por- 
gere una bevanda falutifera al noftro Sig. Giuliano N; 
ho rifoluto prefentarglicla per le voftre mani il quale 
sì per l'ornate qualità vortre, come per il bene, che 
gli volete, gliele farete parer men ortica, un buon da- 
to, fe non piacevol' affatto : laonde egli ne potrebbe 
ricever qualche giovamento, come io defidero, per la 
qual cola adoperarvi , quanto voi cortefemente potete , 
vi domando, e infieme qualcun de'voftri comandamen- 
ti) vivete felice amandomi. 
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* 

Jfl Sig. Giuliano Montcgonzi. 

AL Magnifico , ec. Giuliano 
Cartjjìmo accettate quefta mia » 
Scritta prima col cuor , poi con la mano 9 
M' ha deti* un , che mutata fantasìa 
Per amor di non fo che . . . 
Avete dato l* ambio alla Maria, 
y in tener già colei per un baccello 
Pagaci la matricola a y contanti, 
Or la pagate per poco cervello . 

V andar è da pedanti, 

Da fervidor, martuoli , e sbr tubetti , 
O Jimtl razza vera di furfanti . 
Son poi , /' io non m* inganno . . • 

Del tempo uafiro , o forfè i più di l$r$ 
Della natura Jlefta de rocchetti. 
Che per di feta ricoprirli e d'or* 

Il . . ad ogni f ufo accomodando 
S* aggiran $uant y ti ben va verfo loro. 
Potrei ; ma non vo più cantar d'Orlando ; 
Al buon intendttor poche parole , 
E con tal fine a voi mi raccomando . 
Tofcritta , ho intefo , che Gifmondo vuole 
Veder prima Venezia , che a Sangaggi* 
Si vendan le cajlagne , e le nocciuole \ 

In tanto vi ufcird l* umor del Faggio. 

> > - . i 

Al Detto I. 



COme fard mai il Ciel ì cb J io non mi danni 
Dapoi che to fon tenuto né" pupilli. 
Ed ho , con riverenza > cinquanta anni . 
Se nel capo mi faltan cento grtllt, 

Che me lo fanno a foggia dt campana , 
Che a fuoco tento ghiribizzi /filli È 
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Sei volte per lo men la fettimana , , 
Quando i cafielli in aria fgangheratì 
Appic zoppo vi fan la cbirmzana • 

E rotti , cornei fogni de' malati 

Voglion giojirarvt dentro a mio di/petto 
M zzi fdruciti , e mezzi rabberciati, 

Debbe però età fi un fèvza ttif petto > 

. Fami addofso il pedante y e P inventario- 
Voler d' ogtti mio fatto 5 e d'ogni detto ? 

Deb cbt non ba che far per ordinario » 

Or cb* ba le notti corte , e t caldi grandi 
Con Pier quoto rivegga il Calendario • 

Pur uffn ebe nefiun più mi domandi , 

A quattrocchi •> dtl mio cb:to viaggio y 
Come appunto fi fanno i contrabbandi • 

Quafi che io fi a laccbè a" ognuno , e paggio. 
He farò qui una aorta filaflocca. 
Come cbt porge le vivande a faggio.* 

Ver non averlo a replicare a bocca , 

Principalmente , a quegli fcimuniti , 
Che fon vaghi di ctè\ ch< non gli tocca. 

Vo dire a certi fcarfi di fattiti) 

Ch' a Pincon tutto ti dì fu la pancacci* 
Fanno di quattro > e a" otto , fin za inviti». 

lo , come un marruffin^ che vadt a caccia 
Una fera cavalco in furia, e in fretta , 
Accincignata in parte la guarnaccia . 

Col Ptovan da Cavina , ed a Jiaffctt* 

Corriamo infino al Borgo > ove dì notte 

< • V ojle dappiè del ponte et banchetta. 

fer fua grazia affai mal, con l'uova rotte 
Nella padella, in olio arcirifritto > 
E nel tegame fenza burro cotte . 

Perchè era un di que' dì , ch'hanno lo fcritto 
Hel calendario ancor d' incbiojiro puro > 
Però dt mroi tdejl dt magro vttto* 
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Azzime il pane era, muletto, e duro 
La muffa gli faceva, arcobaleno 
In fu gli or luci dt colore ofcuro . 
Il vin pareva feccia di veleno 

La cima aveva bianca, e giallo il piede % 
Il mezz$ , era fra torbido -, e 7 fereno • 
La fete nondtmen vmf la fede , 

Tanto che io veddi a un bicchier baffo ti fondo % 
Così al bifogno lo (pavento cede. 
Del brufco aveva, del fottìi , del tondi 

Pel dolce, amaro, e forte , e pe y fonagli 
L'eternità mo/lrava , e mezzo il mondo . 
Ci reca V ofte poi quattro ritagli 

Di pefce fritto al lume della luna , 
D' una fincftra chiù fa a gli fptragll . 
Aveva uondimen la crofta bruna, 

Secondo me, perche era d'acqua tale > 
Che non cono/ce moto di fortuna , 
Squartato, fenza pepe, e fenza fate, 

Ci da' po' un carciofin , che dal barbiere f 
faffo pajfo , era and. ito allo fpeztale. 
D* ontano avemmo innanzi un candelltere, 
Non d'ottone, eccellente a fare arro/ìo; 
Perche egli era lardato in più maniere. 
Serviva al nafo, che all' occhio ptù tojio ; 
Ma perche aveva fu die io fi oppi no 
Non fi poteva mandarlo difeofio . 
Un mujtcone avemmo anche vicino , 

Che fi gridò in un altra tavolata , 
Dicendo mal dell* O/le, e del fuo vino. 
N'avanzò, lode al Cielo, una infilata 
Di paperina , e come vuol la gente,' 
Con poco aceto dolce, e ben Oliata, 
fi Polio meritava l'eccellente; 

Perchè quantunque e' non fujje dottore 
li era nondimen troppo fapptente. 

et* m 
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Sh lo fioccate al fin delle tre ore 

Corre un galante paggio a sbanchettarci, 
Cb* tra nonno dell' ofte ^ e fervidore , 

E prefo il candelter viene a moftrarci 

Un % non fo dir y fe camera o granaio. 
Dove abbiam caldi caldi a fotterrarci • 

Quivi tran ftà canili , e già in un pajo , 
Erano i corpi ignudi in ordinanza , 
Come Hanno alla gruccia nel carnajo • 

A tetto , e corta , ejlrctta era la Jianza 
Con acquajo > e cammino eranvi letti 
In quale > c quanto uguali , ed in fujlanza . 

Alti di panche vecchie , e corti , e ftretti 
Di paglia > canavaccio , lana » e /*g»o 
AW avvenante poi ben fatti ? * 
non awrebbon gtd per/o l'ingegno 
Pinuccio amante > e la donna dell' ofle » 
Quantunque tutti avejfon un difegno • 

Così varie di quelli eran le pofle , 
2^ fruirò /«/><* /or o/V/W , 
Che le coperte arebbon foprapo/le» 

Per queflo il Topi in tirarmi i calzini 

Fu per cadere addojìo a più compagni \ 
Cb' eran nel nidio , come gli uccellini. 

Pur Don Gio. ed io infra i vivagni 

Pojìam le membra ancor mezze ve fìtte, 
Dt due mal tefe a noi tele di ragni. 

O venerando Apollo, o Mufe dite 

Voi che forfè potete > e quale , t quanta 
Ebbono gli occhi miei col fonno lite* 

Una notte fu quefta dell'ottanta', 

Perchè di certo fa manco fracafio 
Dal mezzo in giù la fettimana fanta* 

Di quei compagni un ruffa , un per ifpajlo 

Bufonchia , un fi ne ride , un ne contende »3 
Da far morir di fonno un ghiro , o un taffo 
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Ver due fineftre , anzi cancelli ficendc > 
Qu*fi cb y allo fipedal fifico pio > 
Tra letti chi nel Cìel tonda rifip tende • 

Dove quegli altri fon , dove fon io, 

Che fin come ridotto a pollo peflo ; 
Perchè il fonno a venir troppo è rejlio . 

Zcnz* impofle era V ufcio % ond* io per quefio , 
Al mìo folito, fcarfo di baiocchi , 
Stetti per quelV amor fempre mai defto. 

E fi andò p?r lo più, come i ranocchi , 

Come farebbe a dir col mufio all' erta> 
Il lume fipeffo mi feriva gli occhi • 

Facendo l y offe fipeffo la fcoperta , 

Con la lucerna , di chi and afte via , 
Della varia brigata , e molta , e incerta . 

Senza che > per fua mera cortesìa 

Di quando, in quando viene a vietarne , 
J7 prtfato garzon dell' Ofierìa. 

Col lume in man quello pezzo di carne 

Con gli occhi gtugne ? e grida , com* un puz%o y 
E fi fa di y sù su chi vuole andarne . 

Ogni voltai che ei vien , nafte un rombazzo , 
Chi n y ha di fatto almen lo difiacerba 
Con dire eh va al bordel vi fio di ♦ . 

Nella ftanza , che è fiotto a noi , fi fierba 
Una mandra dì beflie da viaggi > 
Femmine , màfichi \ e dubbi a paglia , e a erba % 

E della /f alla addormentati e' paggi , 
Le firffe per la foja è per la fame 
Rompon cavezze y e fracaffano fi aggi y 

Ciafcheduna figgendo le fue brame \ 
Intanto che pel rado mattonato 
V odor col fumo a noi vien di Vitame. 

Ma dandone ì duo* letti al noflro allato 

Più vario affai > ptù forte ^ e peggior lezzo f 
Hon ci offendeva quel punto, n è fiato» 

T cnn> 
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Or «entreio fio ZfcSfi" 
Che m aveva baiato alme,, quatti art % 

per le fiale fente/, u „ rumtre 
t-cco una compagnia d, manigoldi , 

Son Ea/lenn, cembo/anti , tiroidi, 

Cantar,, Jamburtn, Donne, e Ragazzi \ 

Alta bella pedona , e falutorn» 
Ho, tré , come tré bei vtfi di . . 
Stavano ,„ tanto fei perfine intorna 

A una mula puledra > ebe vorrebbe, 

E i, IL! , ,'T" Cavalc "^ »» giorno . * 

*■ m quel cambio a contami, pagherebbe 

brenta coppie d, calci, con i quali 

A uno a un nel danajo darebbe . 
Daresti, (on /> aggi0 j f mtiwmaK 

Ut buon corno ed a pefi di carboni. 
Ne tara vi farebbe da fpeziali. 
Le fumo apprejjó p ur tanti garzon,, 

g* Ì "M 0 " .{* fiU" , "«de il cavini 

OS.' % d * f» wrfi, e fitte inchini , 
UZ*fi che ella dicefie , con licenza , 

Sella prefata mula, fin,,' addio 
n,//» ^°tte rtvolttan, tutti a Fiorente. 
Utile no/ire giumente, e vò prim' io 

Come quel che per fretta d, fuggire 

V ah fi - fi 'j ' ' *' k X*«™ » olir"' avvio . 
L alta batarda mia comincia a ire > 

lane d, trotto , e parte d, rimbalzo , 
i er non lafitarmi dal fimo ajj altre . 
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f ere & io non abbia tombolando un balzo, 
Poi rotolato in qualche foJJatello , 
A cavalcar chinato, in zucca , o /calzo., 

Cerne pochi dì poi fece un fratello 

()i nofira compagnia , che in un burrone 
Fù per lafiiar gli fiivali , e '/ cappello • 

Ma valfeli aver feco uno Jiiattone, 

Avezzo a ripefear dt quando in quando 
Per premio, o cortefia qualche omaccione. 

Orsù noi fi amo in via, e camminando 

P affato Ronta, arrivammo , a Razzuoh 
( Dt varie cofe , e in pezzi ragionando y 

Al principio delV alpe un luogbicctuoh 
Che anticamente fu grò jf a Badia, 
Hor è tre cafe intorno a un muricciuolo . 

Per non dir ri* un* balza , una macìa 

( Ma perdonilo il Cielo a chi »' ècaufa) 
Appiè di che piantata è un* ofterta, 

Dove H Tofo gridò , fate qui pgufa , 
CheH vicino faltr delV erta Jtrana 
Così fatto ripofo a tutti caufa. 

Io mi rivolgo all'otta in fu la mana 
Dello fcutifcio % € dico da me fleffo % 
Che diavol di ripofo è in qutfia tana ? 

Che alla fineftra w? appari fee un cejfo 

Al tetto un forno , alVufcio una capanni. 
In parte fgaugberatO) in parte feffo . 

Balzato fuor un vom , lungo un* canna 
Da mi fura terreno, a chi vuol bere 
Un vin , dijfe darò , come una manna . 

lui per rifpondergli io, gli è ben dovere , 
Che ependo ormai condotti nel deferto , 
Di Jtmil razza , trefebe abbiamo avere • 

Scavalco ( dot viaggio il manco fpcrto ) 
Il fizzo > pifeio , e dico entrando in cafa 
Per taglio, che 1* ufi tuoi o è mezzo aperti. 
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Jlrìflotile è forfè qui rimafa 

V anima di qualcun morto bambino 
Poiché io ci trovo una tavola rafa f 
In mezzo d' una fila , o magazzino 

Per due orci impaniato , e una barletta 
Da olio quefti , et qucfìa non da vino • 
Dov' ha un tegame, un imbuto , e mezzetta, 
In sù coperchi, accanto a uno acquajo % . 
Che par giujìo una buca da Civetta . 
Ha queflo di palchetti un mezzo pajo f, 
Dove fon tra bicchieri, e lefcodelle 
Mrftola, e teglia , pejhllo , e mortaja. 
Di fotto fon mezzine , e catinelle j 

Taglier grattugia, coltel, ramaiuolo 
Boccali, mezzo quarti e metddelle. : 
JE in un cerchio che fu d'un bigongiuolo , 
Fanno dteta cento zolfanelli 
Poco più lé attaccati a un pivuolo • 
Dal baffo palco , idefl da travicelli , 

Spenzola un 9 affé d y un circa due bracci* 
Piena di pentolini , e d'alberelli* 
Sur una panca fon matafìe d' accia , 

Scarpe , maniche, e cuffie, in una mafia , 
La t after a , e la mazza , ove fi ft accia. 
Di la da uri* ufcio poi viene una caffa 

Al dirimpetto a quel mazzo d 1 aghetti, 
Che fi veggon di fuor da chiunque paffk 
Tra due carte di grafita, e di fpilletti ; 
Ma da feder mi detton tra le mani 
Una cifcranna vecchia , e due defchetti* 
Or mentre che arrabbiando come un cane , 
Voleva mal adir , ecco una accorta 
Gtovanetta ne porge cacio , e pane . 
Poi le man volte, e gli occhi ad una fporta 

Chi vuol dell' uova ? dice , e in quello fi ante 
Dell' acqua f refe a un'altra Donna porta* 
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Vìen di camera l 9 uom tutto galante. 
E recato una /ganghera ma/cella 
Colorito , odoro/o , e sfavillante. 

la lavar due bicchieri, e una fiodella 
Di terra di Faenza , e vetro bianco , 
Ch'io non veddi a mie 9 dì co/a ptù bella 

E fpolverato con tre /offi il banco , 

Con lejlczza vi getta sù un mantile 
Sbattuto/ prima , ripiegato al fianco • . 

M con un garbo, che ha del fi gnor il e % . 
Un tratto m 9 irrubina 7 tra/parente , 
Onde io vò col penfier cangiando tìilc* 

E dico fra me fieffo , quella gente , 
Che nata è auafi nella falttrona % 
Pr$cede così accortale nobilmente? 

Se la Romagna tutta è così buona , 

Se eli 9 è così. galante , e sì corte/ » , 
Come è nel /uo principio , o^wf per/o na % 

Acconciar mivi intendo per le /pe/e. 
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■ 

Fanraftica vinone di Parri da Pozzolatico, moder- 
no Poderajo in Pian di Giullari Lucca 1613. 

Ali* Onorandijpmo Mejfcr Dante Alighieri • 

* • » - «• » * 

„ .... » » 

On doverebbe parer ottico , fé non aj ^ 
qualche ftomacuzzo di taffettà fenz' ac- 
qua, perchè, ogni regola pattfee ecce*- 
zione> che interamente non fia ricevuta 
per vera quefta ; per la qua! fi afferma* 
che le co/e nuove , 0 rinovate p tacciono 1 
Da trafecoiar non è per tanto , fé ognun 
non pafsa alla prima quella nuovamente rìnovata opi ? 
nione ,cicè, che la terra gira ; io per me lafcio abbai 
jare a Tua porta chi non la difende , non V approva ali 
meno , perchè io veggio intrafinefatta aggiundolarfi gli 
uomini , che ftanno in fu la volubil. terra, quafi altrettan- 
ti tornatoli fioriti. Egli è giuocoforza , dico però che 
li rivoJtin quefti al voltolar di quella , non altri- 
menti che al girar del paleo il fuo manico girandola : 
ed arcolajandofi coftoro(come e* non gli anno fuori del 
capo , che lor giravolta ) bifogna di neceffità che i lor 
cervelli fe ne vadi.no alle gualchiere. V ariate fon di- 
poi degl* ifteffi uomini le girandole, conciofia cofa che 
vadi attorno , o ftia chiunchc è in fui pallon terreno ; 
e chi non va in differente modo fi pofa , e chi va in 
varia foggia fi muove; e così ciafeheduno al unico gi- 
rar della terra, diverfamente annafpa ; Scorte per que- 
fto un certo non so chi, che Ma in su quefti rigiri, fi«. 
no ai andar mulinando così, che giufto fuo potere, e' 
faceffe traboccar dall'antica fua reputazione M. Gio: 
Boccacci, e qualunque altro fcrittor del primo cer- 
chio, ed infieme inficme faceffe, come dir alla ruzzola 
anche di quei Fiorentini , che non giran quel frullone % 
il quale col gran fuono afiforda forfè coftui , benché 

lon- 
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lontano ; come che non tremi così fatto finimento alta 
man d'ogni agitatore: il perchè vedutolo in altro ca- 
po fatto attornio entrar in afpro tornea mento con elfi» 
fece loro ii me'che e' feppe rotella di quattro girate 
di penna, fopra le quali, parte, che le fi aggira vara 
per le mani di qucfto, e di quello » averebbe fatto gi- 
rare il torchio uno ftampatore , che farebbe a girar cori 
le rocchclle , fe non era Taggiundolamento di certi 
cerve* fatti a oriuoli , i quali voitaron folìopra que- 
lle, e miiraltri beJliflìmi penfieri , che erano in bilico* 
A me finalmente ( che fo, non curandomene , alla palla 
delle girevoli burbanze di quefto volubil abitato) per 
chiudere il ballo di quefte girandole è venuto il capo 
giro di dar, come fi dice , un colpo al cerchio , c uno 
alla botte, còl mandar in volta, cioè, la prefente gi- 
raffa , piena di carrucole feorrenti , per dìmoftrare in 
parte le mie non men che l'altrui larghe giravolte: 
ma dubitando, che ella non fi fmarrilìe per l'intriga- 
to Jaberinto del continuo volteggiar degli uomini , ho 
falda mente rifoluto di darne la briglia in mano a voi» 
il quale [ voftra buona ventura è fapere ] con tante fi- 
cure guiae, partendovi di terra, e quivi ritornando, 
con maravigliofa ruota, potette gire per tanti cerchi , 
fperc, e gironi pattando, dal più bado girello , alla 
più alta Gerarchia , non lontano dàlia quale, così mi 
giova credere, vive lo fpirito voftro, come tra noi la 
voftra fama ; perciochè , quafi accorto nocchiere , ftan- 
do in fu le volte, fapefte far generofa , e boniflima re- 
fiftenza all' impeto delle tempefte mondane; Vivete fe- 
lice nell'opere voftre, e nelle menti > e nelle parole, 
di tutti color' che fanno . Di Piandigiullari quel giove- 
di, che fi chiama ii nipote di Berlingaccio, queft'an> 
do lóiz. all'ufo noftro. 

A' comandamenti voftri . 

Parri da Pozzolanico. 

Cimè 
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. 

OTtnèy chi fu che dijfè f 
Chi nafie matto non guari/ce mas ? 
// matto in quello /cambio non ifcrifie^ 
(Che era fin meglio ajjai ) * , 
Chi nafte in quefto mondo fventurato 
Sempre e malagurato 
SoWio ben^ che lavoro a mazzaftanga , 
Compii bifogno vuole 
Con la zappa , e la vanga » 
I>a che fi leva , e che tramonta il Sole j 
E per quefto mi duole , 
La notte ripofandomi alla paglia 1 
Un monte , un mar di fogni mi travagliai 

Tutta rinfocolata 

M y apparifce in fui buon dello fmtltire 
Stanotte , una gran Donna appajjìonata > 
JE cominciami a dire 
Come tu vedi, Parri } a bella pojla 
Ho fai ita la cofla 

Per trovar un , che dica a bocca aperta > 

Cioè | nè più , nè meno , 

Perchè la cofa è certa , 

Qual è il mio proprio duoly di che veleno 

Ho lo ftomaco pieno: 

E fui Poggio de' Calli a baftalena 

Correndo , per la man prefo mi mena . 

fi** piantami a /edere, 

Ma per tornare un pajfo addietro , parti 

Chi* andiamola guato, e veggio quella avtrt 

E atta a gigli con arte 

Jn capo una ghirlanda di Rubini 5 

E dal vezzo a' calzini 

Scendele , e par dt bianca grojfagrana , 

innata a ramuscllj 
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D'alloro una fottana 
Di libri tempcftata e lioncelli 
Del cohr de' capelli , 
£ di rafo dorè fiorito a palle 
Rofie ha legato un gabbati fu le /palle • 

E 9 qui piantami , dico 

A feder /' alta Dama 5 ella pur ritta 
Standomi accanto , e con un tratto arnica 
In fu la fpalla ritta 

Mi pon , difiefo il braccio , la man mancai 

Vaftofa , lunga y e bianca , 

Con /* altra , minacciando , parlar mozz§ 

Gorgogliò in gola in gola y 

Imperocché il fingbiozzo 

E il pianto gV impediron la parola : 

Ma pur con la pezzuola 

Agli occhi , prof eri fee y ahi mura ahi mura % 

Dove dell' altrui ben non è più cura. 

Quanti > fi andò a pigione , N 
In quefio mondo , fon nel vofiro gir$ 
Cb y agognan (pravo fin )V occafione 
D* altrui far qualche uro ? 
Ch'ivi /' afiia non pur /' altrui guadagno % 
Ma V onor del compagno : 
V tntercjfe di pochi , ivi , o la boria > 
Le fazioni o V errore , 
Offufcan la mia gloria 
E può figliuoli ingrati in voi V umore 
Dà che il materno amore ? 
Mifcra me! dò detto , fi vien manco 
Stramortita cadendo in fui mio fianco. 



Quafi morta fi abbiofeia 

Quella Signora addofiomi ; per tanto 

V*rfan gli occhi miei per nuova angofeitt 

«• • * ....... 



Ih 
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Un diluvi*) di pianto : 
Sì che dell' acqua che dal mio cuor 'viene 
Bagnata , ella rinatene ; 
Pcrcb 9 io le dico , aprire a me vi piaccia 
La cagion di quel duolo y 
Che par , che vi disfaccta % 
Ben cb 9 io pretto non fia veltro figliuolo , 
Non per dirlo a me folo : 
Ma più tofto per far cb* uditol , poi 
Lo conti agli altri e ne confoli voi* 

Queir dirott 9 io ebe fanno 

Comincia >per infin gli Lanaiuoli , 
Tutto quanto il mio duoli tutto l 9 affanna 
Mi vien da* miei figliuoli v - 
Come ? ed ella , va attorno un quadernario 
Che lacera il Boccaccio , 

Funge Dante , il Petrarca , e gli altri affligge 
Padri di mia favella , 
E me con lor trafigge 
E l'alcun firifente ( o queft 9 è bella ) 
E r onor mio puntella > 
Si rizza un altro > e dagli in fu le dita 
A me tolto l'onor, anzi la vita, 
- 

Qra>> come tu vedi, 

Per lo par ti colar vano intereffe 

Refio impiagata , ohimè , da capo a % piedi} 

E sì Jatte giocbejje 

Si fanno ali 9 Accademia univerfale , 

Con fua vergogna , e mah , 

Per roder fi ( e lo fanno a tutto paflo% 

O da fenno o per baja ) 

V altre minori ,#7 bafio • ! 

Così ridotta io fono in fanciullaja j 

Per non dir fràfconaja , 

Pereto la penna fi toc delle mani 

A miei 
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A miei curii di me levati i brani. 

Canzone a qucfla nuova 

Il fonno , e il fogno mio pigliò 7 paleggiai 
Or tu per non far peggio 
V altre Accademie , dì fon la rovina . 
Della grande Accademia Fiorentina. ■ . 

i da Pozzolatico* 



IL FINE. 
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